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11  giorno  4  Giugno  1882,  in  cui  ricorreva 
la  Festa  Nazionale,  si  doveva  solennizzare  l’inau¬ 
gurazione  del  monumento,  che  un’eletta  di  per¬ 
sonaggi  e  di  Corpi  morali  di  Pavia  e  di  altre 
parti  d’Italia,  sotto  l’Augusto  Patrocinio  di  S.  M. 
il  Re,  volle  erigere  nella  R.  Università  Ticinese 
per  ricordare  il  luogo  degli  studi  del  Ligure  Na¬ 
vigatore. 

Nello  stesso  giorno  si  doveva  anche  aprire  il 
Museo  Colombiano  geo-etnografico,  sorto  per  ini¬ 
ziativa  del  nob.  prof.  Eugenio  cav.  Balbi  e  per 
l’efficace  concorso  di  alcuni  Ministeri  e  del  Con¬ 
sorzio  universitario. 

Questa  duplice  e  patriottica  solennità,  che  fu 
impedita  dal  doloroso  avvenimento  della  morte 
del  Grande  Eroe  dei  due  mondi,  Giuseppe  Ga¬ 
ribaldi,  sarebbe  stata  onorata 

Dalla  Casa  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Ge¬ 
nova,  la  quale  delegò  a  proprio  rappresentante 
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il  suo  Gentiluomo  di  Corte,  conte  cav.  Alberto 
Gazzelli  di  Rossana. 

Dalla  Casa  i> i  S.  A.  R.  il  Principe  Tomaso  , 
Duca  di  Genova,  rappresentato  dal  suo  primo 
aiutante  di  campo ,  conte  Povera  di  Maria 
comm.  Giuseppe,  capitano  di  Vascello. 

Dalle  LL.  EE.  il  comm.  prof.  Guido  Baccelli 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ed  il 
comm.  prof.  Domenico  Berti  Ministro  del¬ 
l’Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  rap¬ 
presentate  dal  cornili,  dott.  Giuseppe  Bosia, 
Prefetto  di  Pavia. 

Da  S.  E.  il  comm.  Tenente  Generale  Emilio 
Ferrerò,  Senatore  e  Ministro  della  Guer¬ 
ra,  rappresentato  dal  cav.  Giuseppe  Lombard, 
Colonnello  Comandante  il  Presidio  militare  di 
Pavia. 

Dall’ONOR.  Municipio  di  Genova,  rappresentato 
dal  comm.  prof.  Emanuele  Celesia ,  Bibliote¬ 
cario  della  R.  Università  e  Consigliere  comu¬ 
nale  di  quella  Città. 

Dall’ONOR.  Ufficio  Idrografico  della  R.  Ma¬ 
rina  nazionale  in  Genova,  rappresentato  dal 
cav.  Luigi  Olivari,  capitano  di  Fregata. 

La  funzione  sarebbe  stata  altresì  onorata  dalle 

Autorità  locali  civili  e  militari,  da  vari  personaggi 


ed  onorevoli  rappresentanze  anche  forestiere,  dal- 
l’illustre  Corpo  insegnante  universitario  e  da  un 
grande  numero  di  Signore  e  Signori. 

Per  la  solennità  dovevano  recitarsi  nell'Aula 
grande  dell’insigne  Ateneo,  ornata  degli  stemmi 
di  Genova  e  di  Pavia,  i  discorsi  che  si  trovano 
raccolti  in  queste  pagine,  dove  il  lettore  potrà 
conoscere  eziandio  i  nomi  dei  benemeriti  che 
concorsero  alla  spesa  per  l’ erezione  del  monu¬ 
mento. 

Pavia,  18  Giugno  1882. 


IL  COMITATO. 


PAROLE 


DEL 


Dott.  CARLO  DELL’ACQUA. 


I 


Onorevoli  Signori!  Illustri  Rappresentanze! 


Fanno  ormai  quattro  secoli,  o  Signori,  dal 
giorno  memorabilissimo,  in  cui  Cristoforo  Colombo 
avverò  il  famoso  vaticinio  di  Seneca  che  si  legge 
nella  Medea: 

Verdetti  annis  saecula  seris , 

Quibus  Oceanus  vincula  rerum 
Laxet,  et  ingens  pateat  tellus , 

Tethysque  novos  detegat  orbes ; 

Nec  sit  terris  ultima  Thule  (1). 

E  già ,  o  Signori ,  V  antico  e  nuovo  mondo , 
ove  suona  sì  alto  il  suo  nome,  si  scuotono ,  per 
celebrare  con  particolare  festività  il  quarto  cen¬ 
tenario  dal  portentoso  avvenimento.  Ma  spetta 
all’  Italia ,  più  che  ad  ogni  altro  paese ,  il 


(1)  Seneca  tragaedise  cnm  notis  Io.  Fred.  Gronovii.  Delphis, 
1728  in-4.  voi.  2,  pag.  498. 
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procurare  che  la  commemorazione  sia  degna 
della  fama  acquistata  nell’uno  e  nell’altro  emisfero 
dall’intrepido  Navigatore.  E  se  a  conseguire  così 
nobile  intento  si  commuovono  qua  e  là  gli 
animi  degli  italiani,  certo  è  che  non  potrebbe 
senza  biasimo  mantenersi  estranea  al  movimento 
la  dotta  Pavia,  siccome  quella  che,  per  testimo¬ 
nianza  documentata  di  Ferdinando  Colombo  e  di 
Bartolomeo  Las  Casas,  insigni  storici  contempo¬ 
ranei,  nutrì  colla  scienza  il  giovinetto  Cristoforo 
Colombo.  Importantissima  notizia  è  questa,  o  Si¬ 
gnori,  e  non  esito  a  proclamarla,  perchè,  oltre 
l’essere  stata  accolta  dalla  lunga  schiera  de’  suoi 
biografi (1),  ebbe  persino  il  suffragio  delPAccademia 
stessa  delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  Genova  (2). 

(1)  Sono  ricordati  negli  opuscoli  seguenti: 

a)  Dell’Acqua  C.  —  Cristoforo  Colombo  studente  all’  Uni¬ 
versità  di  Pavia  e  le  sue  spoglie  mortali  scoperte  a  S.  Domingo 
il  10  settembre  1877.  Pavia,  1880  in-12. 

b)  Marcone  A.  —  Se  Cristoforo  Colombo  abbia  studiato  in 
Pavia  ?  Genova,  1880  in-12. 

c)  Dell’Acqua  C.  —  Nuove  osservazioni  confermano  che  Cri¬ 
stoforo  Colombo  studiò  in  Pavia.  Pavia,  1880  in-12. 

d)  Dell’Acqua  C.  —  Ancora  di  Cristoforo  Colombo  studente 
in  Pavia  e  dell’autenticità  delle  sue  spoglie  mortali  scoperte  a 
S.  Domingo  il  10  settembre  1877.  Pavia,  1882  in -8. 

e)  Moiragiii  P.  —  Cristoforo  Colombo  studiò  in  Pavia.  Nota 
bibliografica.  Pavia,  1882  in-Ì2. 

/)  Moiraghi  P.  —  Cristoforo  Colombo  a  Pavia.  Pavia,  1882 
in-8. 

(2)  Vedi  —  Memorie  dell’Accademia  delle  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Genova.  Genova,  1814  in-4.  voi.  3  alle  pag.  10,  21  ,  23. 


Il 


Comunque,  un  monumento  a  Cristoforo  Co¬ 
lombo  in  questa  celebre  Università  degli  studii 
sarà  sempre  buon  auspicio  all’  educazione  virile 
dei  nostri  giovani,  come  l’odierno  progresso  im¬ 
pone. 

Un’èra  novella  sta  per  sorgere,  o  Signori,  nella 
quale  gli  italiani  sapranno  mantenere  l’antica  loro 
fama  sul  mare ,  seguendo  tante  gloriose  tradi¬ 
zioni,  e  non  andrà  molto  che  le  nostre  navi  si  tro¬ 
veranno  in  prima  fila  alla  ricerca  delle  regioni  artiche 
e  antartiche .  Non  sono  io  che  lo  affermo,  forse 
troppo  inchinevole  alle  più  seducenti  illusioni,  ma 
lo  dico  appoggiato  al  giudizio  di  Lord  Aberdare 
presidente  della  Società  geografica  di  Londra.  L’il¬ 
lustre  uomo,  or  son  pochi  mesi,  inaugurando  con 
eloquente  discorso  la  nuova  sessione  della  Società, 
dopo  di  aver  esposto  il  molto  fatto  dal  compianto 
Matteucci  nel  centro  dell’Africa,  esprimeva  ap¬ 
punto  questa  sua  convinzione  con  parole  di  grande 
lode  per  gli  esploratori  italiani.  Le  imprese  di 
Orazio  Antinori (1),  di  Luigi  Chiarini (2),  di  Antonio 


(1)  Vedi  —  Memorie  della  Società  geografica  italiana.  Roma,  1878 
voi.  1  (pag.  135,  176).  =  Viaggi  nell’Africa  centrale  di  0.  Antinori 
con  C.  Piaggia  (Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Fi¬ 
renze,  1868  in-8.  voi.  1  pag.  91).  In  principio  del  voi.  2  parte  l.a 
fu  opportunamente  collocato  il  ritratto  dell’illustre  esploratore 
marchese  Orazio  Antinori. 

(2)  Memorie  della  Società  geografica  italiana.  Roma,  1878  voi.  1 
pagine  141  ,  153.  Della  morte  di  questo  attivissimo  esplora- 
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Goccili (1),  di  Luigi  Maria  D’Albertis  (2),  dei  mis- 
sionarii  Beltrame  (3),  Comboni ,4)  e  Massaja  (5)  nei 


tore,  avvenuta  nel  Ghera  il  5  ottobre  1879,  fece  una  commoven¬ 
tissima  narrazione,  innanzi  all’assemblea  della  Società  geografica 
italiana,  il  capitano  Antonio  Cecchi,  e  le  sue  parole  furono  pub¬ 
blicate  nella  Nuova  Antologia.  Eoma,  1882  (1  maggio)  pag.  122  e 
seguenti. 

(1)  Vedi  —  Memorie  della  Società  geografica  italiana.  Roma, 
1878  voi.  1.  parte  2a  pag.  161. 

(2)  I  risultati  del  suo  viaggio  alla  Nuova  Guinea,  compito  con 
ingenti  spese  e  a  rischio  della  sua  vita ,  sono  importantissimi , 
tanto  per  la  parte  geografica,  quanto  per  1’ etnografica.  Veggasi 
la  sua  pubblicazione  che  ha  per  titolo:  Alla  Nuova  Guinea  —  ciò 
che  ho  veduto  e  ciò  che  ho  fatto  (Londra,  1880  in-8.  fig.  con  ri¬ 
tratto).  Ce  scoperte  di  questo  insigne  viaggiatore  sono  così  note¬ 
voli  che  la  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  nella  seduta  del 
28  dicembre  1881  deliberò  di  assegnare  al  medesimo  il  premio 
Rressa  per  il  quadriennio  1877-1880. 

(3)  Beltrame  G.  —  Il  fiume  bianco  e  i  Denka.  Memorie  pub¬ 
blicate  per  cura  dell’  Istituto  veneto  di  scienze ,  lettere  ed  arti 
nell’occasione  del  congresso  internazionale  geografico  in  Venezia. 
Verona,  1881  in-12.  =  Beltrame  G.  —  Il  Sénnaar  e  lo  Scian- 
gàllah.  Verona,  1882  in-12.  voi.  II.  Opera  dedicata  alla  Presidenza 
del  comitato  italiano  per  l’esplorazione  e  l’incivilimento  dell’Africa 
centrale.  —  Beltrame  (f.  —  Grammatica  e  vocabolario  della 
lingua  Denka  nelle  Memorie  della  Società  geografica  italiana  (Roma, 
1880  in-8.  voi.  3). 

(4)  Nel  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (fascicolo  di 
ottobre  e  novembre  1881 ,  pag.  756)  leggonsi  alcuni  cenni  sulla 
vita  di  questo  benemerito  missionario,  vescovo  e  vicario  aposto¬ 
lico  dell’Africa  centrale,  esploratore  vigoroso  ed  infaticabile,  morto 
il  10  ottobre  1881  a  Khartum  nell’  alta  Abissinia ,  colpito  dalla 
terribile  febbre  gialla.  Pubblicò  a  Verona  nel  1880  un  quadro 
storico  delle  scoperte  africane /  Nel  1878  stampò  a  Vienna  un  vo¬ 
lume  intitolato  :  Historische  Uebersicht  und  Schilderung  cìes  Zustandes 
des  Apost.  Vicariates  von  Central-Afrika.  Negli  Annali  delVAsso- 
ciazione  del  Buon  Pastore  di  Verona  si  trova  una  descrizione  di 
ciò  che  ha  operato  il  Comboni  nella  Nigrizia.  Aiutato  da’  suoi 
compagni  missionarii  tracciò  un’esatta  carta  di  Dar-Nuba  edita 
nel  fascicolo  del  Bollettino  suaccennato. 

(5)  Il  giornale  di  Torino  P  Ateneo  illustrato  del  giorno  2  gen- 
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quali  l’apostolato  della  scienza  fu  pari  all’apo¬ 
stolato  della  fede  e  della  civiltà,  gli  danno  perfet¬ 
tamente  ragione  (1). 

Salutiamo  adunque  plaudenti  questo  bellissimo 
giorno,  in  cui,  per  la  prima  volta,  sorge  nel 
celebre  nostro  Ateneo  un  museo  geografico  col 
nome  immortale  di  Colombo;  museo,  al  quale  sarà 
di  palladio  l’effigie  stessa  di  quel  Grande  Ligure, 


naio  1881,  N.  1,  ha  dato  il  ritratto  di  monsignor  Guglielmo  Mas¬ 
saia  e  alcuni  cenni  biografici  di  questo  intrepido  missionario.  Lo 
stesso  giornale  nel  N.  25  del  20  giugno  1880  trattò  di  monsignor 
Comboni  e  della  civilizzazione  dell’Africa.  L’articolo  è  ornato  del 
ritratto  del  Comboni. 

(1)  Il  valoroso  tenente  di  vascello  Alfonso  Maria  Massari,  elio 
ha  ben  meritato  della  scienza  e  della  patria  per  le  audaci  sue 
esplorazioni  africane  fatte  insieme  al  compianto  Dott.  Pellegrino 
Matteucci  di  Bologna,  ha  pubblicato  testò  un  interessantissimo  ar¬ 
ticolo  nella  Nuova  Antologia.  Boma,  1882  (1  gennaio)  pag.  122  e 
seg.)  col  titolo:  Il  mio  viaggio  in  Africa.  Vi  si  trova  un’osserva¬ 
zione  sulla  missione  cattolica  in  Africa,  istituzione  assolutamente 
italiana,  che  merita  di  essere  ricordata  «  È  ammirevole,  egli  dice, 
che  degli  uomini,  e  sopratutto  delle  donne,  senza  alcuna  speranza  di 
gloria,  o  di  terreno  guiderdone  possano  darsi  alla  vita  crudele  del 
missionario  che  non  ha  che  da  apriré  una  pagina  di  statistica  per  ve¬ 
dere  che  molto ,  e  inolio  più  del  5o  per  cento  di  quelli  che  animosi 
lasciarono  V Europa  allo  scopo  di  predicare  con  la  parola  e  con  Ve- 
sempio  V amore  e  la  fede,  non  la  rividero  più  mai  e  non  vinsero  in 
Africa  più  di  un  paio  d'anni.  Ah!  di  qualunque  credenza  voi  siate, 
lettore,  ammirate  le  virtù  di  quelle  sante  vittime,  compiangete  quegli 
eroici  martiri! 

Parecchie  città  d’ Italia  offrono  continuamente  alle  missioni  per¬ 
sone  dotate  di  tanto  spirito  di  sacrifìcio:  dalla  sola  città  di  Pavia, 
nel  giro  di  un  ventennio,  partirono  per  le  missioni  dell’Asia  ben 
37  giovani  donne,  allieve  del  Pio  Istituto  delle  Canossiane,  ed 
attendono  ai  loro  uffici  di  carità  nelle  proprie  case  di  stazione  ad 
Ilong-Ivong,  Han-Ivow  e  Macao  nella  China. 
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il  cui  monumento  racchiude  avventurosamente  por¬ 
zione  delle  sue  ceneri  (1).  Preziosissimo  dono  del¬ 
l’illustre  prelato  Rocco  Cocchia  che  presiede  alPar- 
chidiocesi  della  Repubblica  Dominicana (2).  Siano 
rese  vivissime  grazie  a  Lui,  o  Signori,  che  ebbe 
la  bella  sorte  di  scoprire  le  ceneri  di  quell’eroico 
uomo  {3),  il  quale  con  incrollabile  costanza  in  un 
inaudito  proposito,  ha  compito  il  più  grande  av¬ 
venimento  del  secolo  XV. 

Che  se,  o  Signori,  ho  l’onore  di  dar  principio 
a  questa  solenne  funzione,  non  vogliate  credere 

(1)  La  piramidetta  colle  poche  ceneri,  mandate  da  S.  Domingo  a 
questa  Università,  giunse  a  Pavia  il  5  agosto  1880  e  fu  presen¬ 
tata  dal  Prof.  Bernardino  d’Emilia  segretario  dell’arcivescovo  di 
Sirace  e  vicàrio  apostolico  di  S.  Domingo,  come  da  istromento  5 
agosto  stesso  anno,  rogato  dal  notaio  di  Pavia  cav.  Dott.  Cesare 
Pizzi.  In  quella  occasione  pronunciarono  belle  e  patriottiche  pa- 

1  role  tanto  il  suddetto  professore,  quanto  l’egregio  Avv.  Nobile 
Zanino  Volta,  che  si  possono  leggere  nel  mio  opuscolo:  Nuove 
osservazioni  confermano  che  Cristoforo  Colombo  studiò  in  Pavia. 

(2)  Nell’  Illustrazione  italiana  di  Milano  (9  luglio  1882)  leggesi 
un  articolo  importante  sui  resti  di  Cristoforo  Colombo  e  sul  mo¬ 
numento  eretto  nell’  Università  di  Pavia  in  onore  di  lui.  Fra  i 
disegni  illustrativi  è  notevole  quello  che  reca  l’effigie  del  dotto 
arcivescovo  Cocchia,  di  cui  l’articolo  stesso  offre  opportunamente 
un  cenno  biografico.  =  Un  telegramma  da  lui  spedito  e  perve¬ 
nuto  al  Comitato,  poco  prima  dell’inaugurazione  del  monumento, 
annunciava,  che  avrebbe  assistito  in  ispirito  alla  solenne  ceri¬ 
monia. 

(3)  Cocchia  R.  —  Descubrimiento  de  los  verdaderos  restos  de 
Cristobai  Colon.  Santo  Domingo,  1877  in-8l  =t  Cocchia  R.  —  Los 
restos  de  Cristobai  Colon  en  la  catedral  de  Santo  Domingo.  Santo 
Domingo,  1879  in -8.  =  Cocchia  R.  —  Autenticità  delle  spoglie 
mortali  di  Cristoforo  Colombo  scopertè  a  S.  Domingo  nel  1877. 
Lettera  all’onorevole  Presidente  del  Congresso  geografico  inter- 


eh’  io  me  ne  reputi  degno,  conoscendo  la  povertà 
della  mia  parola.  Io  non  fo  che  ubbidire  al  gra¬ 
zioso  invito  del  Supremo  Magistrato  degli  studii 
di  questo  insigne  Ateneo  e  presidente  del  Comi¬ 
tato  a  cui  mi  pregio  di  appartenere.  A  me  non 
bastò  l'animo  di  rifiutarmi,  sebbene  sapessi  che 
parole  più  autorevoli  delle  mie  si  sarebbero  pro¬ 
nunciate  dal  chiaro  professore  a  cui  è  affidato 
l’insegnamento  della  geografia  in  questa  Univer¬ 
sità.  Egli,  donando  alla  medesima  molte  opere 
e  carte  geografiche,  promosse  l' istituzione  del 
Museo  Colombiano,  che  oggi  si  apre  a  quanti 
portano  amore  a  codesti  studii.  A  qualunque  mio 
difetto,  supplirà  pertanto  l’orazione  che  verrà  da  lui 
recitata  in  lode  di  Cristoforo  Colombo,  il  quale, 
trattato  da  visionario  nel  sapiente  consesso  dei 
dotti  di  Salamanca,  centro  riputatissimo  della 
coltura  scientifica  spagnuola,  trovò  nel  francescano 
Giovanni  Perez  di  Marchena  (1)  e  ne’  suoi  con¬ 
fratelli,  il  più  valido  appoggio,  siccome  coloro 
che,  al  dire  del  senatore  Mantegazza,  già  orna¬ 
mento  di  questo  Studio  Ticinese,  riconobbero  in 

nazionale  in  Venezia.  =  Roselly  de  Lorgues  —  Les  deux  cer- 
cueils  de  Christophe  Colomb.  Paris,  1882,  in-8. 

(1)  Per  singolare  coincidenza,  il  notaio  di  S.  Domingo,  che  ha 
autenticato  il  certificato  dell’  arcivescovo  Cocchia  riguardante  le 
ceneri  di  Cristoforo  Colombo  donate  all’Università  di  Pavia  e  che 
munì  dell’impronta  del  suo  tabellionato  la  piramidetta  contenente 
tali  ceneri,  è  un  Gioachino  Perez. 
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lui  Vinspirazione  del  genio,  la  convinzione  dell’ Apo¬ 
stolo  (1^. 

Celebrandosi  questa  festività  cittadina,  che  pre¬ 
lude  alla  solenne  mondiale  commemorazione  della 
portentosa  scoperta  fatta  da  quel  grande  fra  i 
Liguri,  chiamato  per  antonomasia  il  Grande  di¬ 
sgraziato,  tanto  fu  bersaglio  di  infinite  sventure 
per  la  malvagità  degli  uomini,  io  mi  congratulo, 
o  Signori,  di  vederla  onorata  dalla  Casa  delle 
LL.  AA.  RR.  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Genova. 
Accresce  lustro  poi  alla  funzione  il  concorso  delle 
primarie  Autorità,  dei  Rappresentanti  della  Società 
geografica  d’Italia  e  di  Vienna,  del  R.  Ufficio 
idrografico  della  marina  italiana,  della  Biblioteca 
Nazionale  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  della  Na¬ 
zionale  di  Brera  di  Milano,  di  molti  ospiti  illu¬ 
stri,  fra  cui  mi  compiaccio  di  annoverare  un  nome 
carissimo  alle  lettere,  quello  del  valoroso  patriotta 
professore  Emanuele  Celesia,  delegato  del  Muni¬ 
cipio  di  Genova.  Nè  tacerò  che  pur  fanno  bella 
corona  varii  membri  della  Società  ligure  ginna¬ 
stica  Cristoforo  Colombo  e  di  parecchie  associazioni 
cittadine,  molti  professori  e  studenti  della  Uni¬ 
versità,  insieme  a  numerosa  popolazione,  la 
quale  innamorata  delle  grandi  memorie  della  sua 


(1)  Ma nt ega zza  P.  —  Le  glorie  e  le  gioie  del  lavoro  —  al  ca¬ 
pitolo  :  La  costanza  nel  lavoro. 
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patria,  schiude  oggi  il  cuore  ai  più  vivi  senti¬ 
menti  di  ammirazione  e  di  lode  per  rendere 
omaggio  a  Cristoforo  Colombo,  a  cui  il  trionfo 
della  gloria  non  verrà  mai  meno  presso  tutte  le 
generazioni,  avendo  egli  saputo  conquistare  V immor¬ 
talità  anche  colV esercizio  delle  più  sublimi  virtù .  Ben 
prezioso  giudizio  è  cotesto,  ed  ha  valore,  perchè 
pronunciato  non  da  me,  ma  da  una  somma  au¬ 
torità,  dal  barone  Ferdinando  di  Lesseps  nel  di¬ 
scorso  inaugurale  del  congresso  geografico  inter¬ 
nazionale,  testò  tenutosi  a  Venezia  (l). 

Così,  o  Signori,  si  compie  oggi  finalmente  il 
nostro  voto  !  Del  che  dobbiamo  rallegrarci,  pen¬ 
sando  che  un  gran  bene  ne  verrà  a  questa  cara 
gioventù,  che  qui  accorre  ogni  anno  da  tutte  le 
parti  per  dissetarsi  alle  fonti  della  scienza.  Pe¬ 
rocché  è  sempre  vero,  o  Signori ,  che  dal  culto 
degli  uomini  grandi ,  rifluisce  un’  onda  benefica , 
la  quale  serve  a  rinfrancare  i  deboli,  e  a  ren¬ 
dere  costanti  al  lavoro  quanti  si  sono  già  messi 
.per  questa  nobile  via,  senza  punto  curarsi  del- 
l’ onore  o  del  disprezzo  che  sarà  loro  serbato 
dagli  uomini.  Il  carattere  adamantino  di  Colombo, 
che  non  si  esalta  pel  trionfo  di  Barcellona,  nò 
si  abbatte  pei  ceppi  di  Bobadilla,  sia  scuola  di 

(1)  Vedi  la  Gazzetta  Ufficiate  del  Regno  d’Italia.  Roma,  9  gen¬ 
naio  1882,  N.  6. 
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alti  e  virili  propositi!  La  potenza  civile  ed  eco¬ 
nomica  d’una  nazione,  non  altrimenti  si  consegue, 
e  sarà  questa  la  migliore  protesta  contro  la  mi¬ 
serabile  e  troppo  ordinaria  ingratitudine  dell 9  uman 
genere  a y  suoi  veri  benefattori ,  per  la  quale  i  por¬ 
tatori  del  bene  agli  uomini ,  o  per  ignoranza ,  o  per 
invidia ,  sogliono  essere  accolti  come  nemici >  giusta 
la  sdegnosa,  ma  troppo  vera  osservazione  di  Pietro 
Giordani (1). 

Nell’attuale  meraviglioso  risveglio  degli  studii 
geografici  (2),  pel  quale  ogni  giorno  contiamo 
nuove  esplorazioni  ed  importantissime  conquiste 
da  parte  di  arditi  viaggiatori,  come  ne  fanno 
prova  le  relazioni  della  spedizione  italiana  nel¬ 
l’Africa  equatoriale  capitanata  dal  marchese  Orazio 
Antinori,  certo  è  che  ora,  più  che  mai,  la  vita 
di  Colombo  è  una  lezione  per  tutti,  è  un  quadro 
che  ci  ammaestra ,  ci  incoraggia ,  ci  esalta (3).  Udite! 
In  una  sua  lettera  del  7  luglio  1503  inviata  ai 

(1)  Giordani  P.  —  Discorso  per  la  solenne  dedicazione  di  un 
busto  di  Cristoforo  Colombo  nella  villetta  del  Marchese  Giancarlo 
di  Negro  in  Genova  (1837). 

(2)  L’ Italia  studia  e  lavora  con  grande  alacrità  ;  V  esposizione 
nazionale  di  Milano  e  la  mostra  geografica  internazionale  dell’anno 
1881  in  Venezia  ne  sono  il  più  eloquente  testimonio.  Ciò  segna 
un  vero  progresso  che  certamente  non  si  arresterà,  se  la  pace  e 
la  tranquillità  delle  nazioni  saranno  mantenute. 

(3)  Mantegazza  P.  —  Le  glorie  e  le  gioie  del  lavoro.  Milano, 
1871  in-8.  ediz.  2a,  pag.  149. 
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Reali  di  Spagna,  annuncia  senza  reticenze  una 
grande  verità,  ed  è ,  che  a  discomporre  ognuno 

È  MAESTRO,  MA  A  COMPORRE  POCHI  MAESTRI  SI 

trovano  (1).  Ricordiamo  sempre,  o  Signori,  questa 
sentenza  e  facciamone  tesoro  ! 

Alla  sua  scuola  di  civile  ardimento  si  era 
formato  il  bergamasco  Costantino  Beltrami,  for¬ 
tunato  scopritore  delle  sorgenti  del  Mississipì (2), 
eppure  vissuto  pressoché  ignorato  dagli  uomini (3). 


(1)  Tedi  Lettere  autografe  di  Cristoforo  Colombo  nuovamente 
stampate.  Milano,  1863  in-12.  pag.  137. 

(2)  Vedi  Beltrami  I.  C.  —  Discovery  of  thè  sources  of  thè  Mis- 
sissipi  and  Bloody  Uiver.  London ,  1828.  Mi  sia  permesso  qui  di 
fare  un’osservazione  che  tornerà  grata  a’  miei  concittadini.  Il  primo 
che  si  die  premura  di  dare  notizie  intorno  a  Costantino  Beltrami 
da  Bergamo,  come  scopritore  delle  sorgenti  del  Mississipì ,  e  che 
lo  fece  conoscere  all’Italia,  ed  a  Bergamo  che  ha  il  vanto  di  aver¬ 
gli  dato  i  natali,  fu  il  pavese  Dott.  Fisico  Giovanni  Capsoni,  nome 
caro  a  Pavia  per  le  benefiche  sue  disposizioni  testamentarie  ,  e 
pel  lascito  della  sua  libreria,  ricca  di  suoi  manoscritti,  alla  biblio¬ 
teca  dell’Università.  Egli  tessè  le  lodi  del  Beltrami  fino  dall’anno 
1839  in  un  articolo  pubblicato  nel  Giornale  della  Provincia  di 
Bergamo  5  luglio  1839,  N.  54  pagina  366,  e  precedette  così  gli 
scritti  degli  egregi  e  dotti  uomini  Gabriele  Bosa  e  conte  Pietro 
Maroni.  Errò  quindi  la  Giunta  municipale  di  Bergamo  quando,  in 
ùn  indirizzo  del  1°  gennaio  1865  fatto  alla  Società  storica  di  Min¬ 
nesota  (Stati  Uniti  d’America),  diceva  che  Gabriele  Bosa  fu  il 
primo  a  dar  notizia  in  Italia  delle  scoperte  del  Beltrami  in  due 
articoli  che  videro  la  luce  nel  giornale  Lirista  Veneta  del  20  e  27 
aprile  1856.  Si  può  leggere  tale  indirizzo  nel  libro  intitolato  : 
Costantino  Beltrami  da  Bergamo  —  Notizie  e  lettere  pubblicate  per 
cura  del  Municipio  di  Bergamo  e  dedicate  alla  Società  storica  di 
Minnesota.  Bergamo,  1865  in-8. 

(3)  Oh  !  Les  hommes  !  diceva  il  Beltrami  in  una  lettera  al  signor 
di  Monglave  segretario  perpetuo  dell’Istituto  storico  di  Francia, 

DÉS  LE  MOMENT  QU’ON  COMMENCE  À  LEUR  FAIRE  QUELQUE  BIEN,  ON 
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Uguale  spirito  d’operosità  aveva  acquistato,  o  Si¬ 
gnori,  il  pavese  Giuseppe  Maria  Giulietti (1),  uno 
dei  più  intrepidi  ed  attivi  esploratori  di  quella 
plaga  africana,  nella  quale,  or  fa  un  anno,  per¬ 
dette  miseramente  la  vita.  Noi  lo  piangiamo  estinto, 
ma  il  suo  nome  grandeggierà  sempre  nella  storia, 
cinto  di  quell’  aureola  che  è  serbata  ai  martiri 
del  progresso  e  della  civiltà  (2). 


commence  a  fa  ire  des  iNGRATS,  ed  aveva  pur  troppo  ragione!  La 
sorte  del  Beltrami  non  fu  molto  dissimile  da  quella  dell’immortale 
Scopritore  dell’America.  Benché  privo  di  mezzi  e  di  appoggi,  fu  il 
primo  esploratore  del  Nord-Ovest  dell’Unione  Americana  e  pubblicò 
a  Nuova  Orléans  nel  principio  del  1824  un’importantissima  lettera 
indirizzata  alla  contessa  Compagnoni  nata  Passeri  sulla  scoperta 
delle  sorgenti  del  Mississipì.  Eppure  il  Beltrami,  finché  visse,  non 
potè  conseguire  la  riconoscenza  degli  uomini,  e  finì  la  sua  vita 
nel  1855  lungi  dalla  patria  presso  Ancona,  come  uno  sconosciuto, 
prima  ancora  che  la  sua  città  natale  e  il  Messico  da  lui  illustrato 
ne  riconoscessero  i  meriti.  Soltanto  pochi  anni  or  sono,  fu  riven¬ 
dicata  la  fama  del  suo  nome  (  1863)  e  lo  si  deve  principalmente 
all’opera  dell’illustre  Società  storica  di  Minnesota,  alla  quale  godo 
io  pure  di  porgere,  a  nome  de’  miei  connazionali,  pubbliche  grazie. 
È  a  sapersi  infatti  che  il  Governo  di  Minnesota,  con  una  delibe¬ 
razione  che  lo  onora,  e  che  fu  approvata  dal  Governo  centrale  di 
Washington,  diede  il  nome  del  Beltrami  a  quella  plaga  di  terra, 
ove  ha  origine  il  Mississipì,  appellandola  Contea  Beltrami,  come 
da  diploma  mandato  in  dono  al  Municipio  di  Bergamo.  Nel  vo¬ 
lume  3°  del  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  leggesi  alla 
pagina  485  il  preciso  teuore  del  decreto  del  Corpo  legislativo 
dello  Stato  di  Minnesota  che  crea  la  Contea  Beltrami;  un’esatta 
carta  del  territorio  di  quello  Stato  ,  unita  al  Bollettino ,  segna  i 
limiti  della  nuova  Contea ,  la  quale  abbraccia  la  provincia  nella 
quale  ha  sorgente  il  Mississipì. 

(1)  Nato  a  Casteggio  nel  1848,  morto  il  25  maggio  1881. 

(2)  Nel  Bollettino  delia  Società  geografica  italiana  (Roma,  1881, 
pag.  423  e  seguenti)  leggesi  una  memoria  intorno  al  compianto 
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A  titolo  di  onore  dovrei  io  ora  additare  alla 
pubblica  riconoscenza  il  Comune,  la  Provincia,  la 
Camera  di  commercio,  di  Pavia,  altri  Corpi  mo¬ 
rali  e  tutti  coloro  che  contribuirono  ad  ajutare 
V  opera  del  Comitato ,  cominciando  dal  leale 
Monarca  che  regge  i  destini  della  nazione , 
da  S.  A.  R.  il  Principe  Tomaso  duca  di  Ge¬ 
nova  in  un  colP  augustissima  sua  Genitrice,  dal 
Principe  di  Teano  presidente  effettivo  della  So¬ 
cietà  geografica  italiana,  dal  valoroso  nostro  pa¬ 
triota  Deputato  al  Parlamento  Benedetto  Cairoli, 
dal  conte  Bernardo  Arnaboldi,  dal  Nestore  degli 
architetti  lombardi  cav.  Carlo  Mira  di  Milano,  fino 
ai  nomi  di  quei  cari  giovanetti  appartenenti  alle 
scuole  secondarie  che  spontaneamente  vollero  of¬ 
frire  il  loro  obolo  (1).  Mi  limiterò  ad  accennare  per 

viaggiatore  Giulietti,  e  una  relazione  del  medesimo  sul  suo  viaggio 
da  Zeila  ad  Harar.(1879).  Siamo  a  lui  debitori  di  molte  notizie 
ed  osservazioni  importantissime  pel  progresso  degli  studii  africani. 
Nel  fascicolo  di  dicembre  stesso  anno  (pag.  848)  si  offrono  due  di¬ 
segni  del  povero  Giulietti  (la  veduta  della  città  di  Harar  e  quella 
della  rada  di  Zeila)  oltre  ad  una  lettera  assai  preziosa  sulla  sua 
spedizione,  indirizzata  al  marchese  Giacomo  Doria.  Kiferiscono  i 
giornali  che  alla  memoria  di  lui  e  degli  altri  infelici  esploratori 
suoi  compagni  di  viaggio,  fu  inaugurato  un  monumento  in  Assab 
alla  Spiaggia  del  piare  il  4  giugno  1882,  nel  giorno  stesso  in  cui 
io  all’ Università  di  Pavia  doveva  fare  pubblica  commemorazione 
del  valoroso  Giulietti,  colle  parole  che  vedono  ora  la  luce  in 
questo  opuscolo.  Consiste  il  monumento  in  un  obelisco  in  pietra 
nera,  alto  dieci  metri,  compresa  la  base.  Vi  si  leggono  i  nomi 
delle  gloriose  vittime. 

(1)  Fra  questi  vuol  essere  ricordato  Stefano  Dozzio  appartenente 


Valto  suo  significato  che  l’illustre  Municipio  di  Ge¬ 
nova,  prima  ancora  che  si  costituisse  un  Comitato 
fra  noi  per  mettere  una  lapida  a  ricordo  di  Colombo 
in  questa  Università,  diè  l’impulso  all’attuazione 
di  così  nobile  pensiero,  assegnando  una  somma 
vistosa;  e  vollero  pure  concorrere  alla  spesa  del 
monumento  la  Società  ligure  ginnastica  Cristoforo 
Colombo ,  il  Collegio  nazionale  di  Novi  Ligure  e 
il  Convitto  Rocca  Saporiti  di  Vigevano.  I  pavesi 
ricorderanno  sempre  con  animo  grato  questi  ge¬ 
nerosissimi  atti  e  ne  custodiranno  la  memoria, 
insieme  coi  nomi  dei  benemeriti  sottoscrittori, 
nell’opuscolo  che  si  darà  alla  stampa,  commemo¬ 
rativo  di  questa  patriottica  solennità,  per  la  quale 
d’ora  innanzi  potremo  ammirare  la  vera  effìgie 
dell*  immortale  Genovese  (1)  nel  monumento  scol¬ 
pito  con  tanto  amore  dall’  esimio  artista  Marte- 


ad  una  ricca  famiglia  della  provincia  di  Pavia,  il  quale  di  soli 
anni  undici  fece  già  per  istruzione  e  diporto  un  viaggio  in  Ame¬ 
rica  nell’autunno  del  1881. 

(1)  Da  uno  studio  sui  ritratti  di  Cristoforo  Colombo  fatto  dal 
compianto  marchese  Girolamo  D’Adda  di  Milano,  insigne  cultore 
degli  studii  storici,  pubblicato  nel  giornale  La  Perseveranza  di 
Milano  del  21  aprile  1878,  si  apprende  che  il  più  genuino  ritratto 
di  Colombo  è  quello  attribuito  ad  Antonio  Del*  Rincon,  morto  a 
Siviglia  nel  1500,  riprodotto  in  una  splendidissima  edizione  fran¬ 
cese  del  1879,  che  reca  la  vita  di  Cristoforo  Colombo  scritta  dal 
valente  storico  conte  Roselly  de  Lorgues.  Il  busto  di  Colombo 
eretto  in  Pavia  fu  modellato  sull’  effigie  di  Colombo  ritratta  dal 
Rincon, 
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gani  di  Milano,  e  dalla  Ditta  Cattò  di  Pavia.  Il 
Comitato  si  compiace  di  rendere  pubbliche  grazie 
all’uno  e  all’altra  che  assunsero  l’esecuzione  del- 
Popera  senza  nessuna  mira  d’interesse,  spinti  solo 
dal  desiderio  che  avesse  a  riuscire  non  indegna 
delle  antiche  e  recenti  glorie  dello  Studio  Ticinese. 

Esulta,  o  Genova,  che  fosti  madre  del  sommo 
Nocchiero,  acclamato  da  tutte  le  genti!  Invidiando 
l’onore  che  ti  è  serbato,  faccio  plauso  dinanzi  al¬ 
l’illustre  tuo  Rappresentante  che  assiste  ad  una 
cerimonia  così  simpatica  e  civile! 

Cementi  questo  atto,  ogni  dì  più,  i  vincoli  di 
fratellanza  che  uniscono  la  città  di  Pavia  alla 
sua  antica  e  gloriosa  madre  patria! 


¥ 


PAROLE 

DEL 

CAV.  LUIGI  OLI  VARI 

CAPITANO  DI  FREGATA. 


Signori, 


Incaricato  dal  Ministero  di  rappresentare  in 
questa  solennità  nazionale  l’ Ufficio  Idrografico 
della  R.  Marina,  sento  tutta  l’importanza  del 
mandato  quando  volgendo  lo  sguardo  d’intorno 
a  me,,  mi  vedo  circondato  da  uomini  così  illustri 
nelle  scienze,  nelle  armi,  nelle  industrie  e  nelle 
arti. 

Il  pensiero  sorto  fra  voi  di  erigere  un  monu¬ 
mento  al  grande  Navigatore  Cristoforo  Colombo, 
fa  palpitare  di  riconoscenza  il  cuore  di  ogni  Ita¬ 
liano  e  dimostra  col  fatto  che  ormai  le  glorie 
di  ogni  nostra  città,  sono  ritenute  come  glorie 
nazionali;  e  tanto  è  vero,  che  tutte  le  città  Ita¬ 
liane  ambivano  di  poter  annoverare  fra  i  propri 
figli  Cristoforo  Colombo,  non  altrimenti  che  le 
città  dell’ antica  Grecia,  si  contendevano  il  vanto 
di  avere  dato  i  natali  al  sommo  Poeta  Omero. 

Ma  più  intensamente  legate  da  vincolo  di 


28 


affetto,  sono  le  città  sorelle  Genova  e  Pavia,  l’una 
per  avergli  dato  la  vita  materiale ,  V  altra  per 
avere  aperto  al  suo  genio  i  vasti  campi  della 
scienza,  ed  avere  saputo  suscitare  in  Lui  lo  spi¬ 
rito  divinatore  di  un  nuovo  mondo. 

Spirito  divinatore  che  l’Università  vostra,  o  Pa¬ 
vesi,  primissima  fra  le  celebri,  seppe  infondere  ad 
una  plejade  infinita  di  uomini  che  col  loro  nome 
onorarono  ed  onorano  l’Italia  ed  il  Mondo,  ren¬ 
dendo  per  tal  modo  possibili  i  telegrafi,  le  fer¬ 
rovie,  le  gigantesche  e  formidabili  architetture 
navali,  ed  i  recenti  e  più  arditi  parti  delPumano 
sapere,  i  trafori  del  Moncenisio  e  del  Gottardo. 

E  lo  scienziato  moderno  che  ammira  attonito 
le  colossali  imprese  del  nostro  secolo,  non  può 
a  meno  di  rivolgere  riverente  il  pensiero  ai  grandi 
che  lo  precedettero  nell' arringo  scientifico  :  poiché 
tutte  quelle  menti  elette  lottando  contro  i  pre¬ 
giudizi  e  F  ignoranza ,  sostenuti  nella  fede  del 
progresso  avvenire  vinsero  e  dissiparono  le  te¬ 
nebre  spianando  la  via  alle  sterminate  conquiste 
della  civiltà  e  del  sapere. 

Non  è  mio  compito,  o  Signori,  di  enumerare 
i  meriti  infiniti  del  Ligure  navigatore,  nè  la  vo¬ 
stra  presenza  in  quest’aula  mi  farebbe  ardito  a 
tanto,  ma  come  uomo  di  mare  accennerò  solo  i 
vantaggi  ottenuti  per  Lui  dal  perfezionamento  e 
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dall’adozione  delPastrolabio,  istrumento  che  mise 
il  nocchiero  in  condizioni  da  potere  percorrere  i 
mari  con  dati  certi;  trovato  da  ritenersi  straor¬ 
dinario,  se  si  considera  la  deficienza  dei  mezzi 
di  cui  la  scienza  poteva  disporre  in  quel  tempo. 

Di  qui  le  grandi  navigazioni,  le  imprese  ma¬ 
rittime,  la  regolarità  dei  viaggi,  coadjuvati  dagli 
studii  idrografici-,  seguiti  con  sapienza  ed  inde¬ 
fessa  costanza  dai  nostri  Ufficiali  di  Marina  in 
questa  giovane  nazione,  emula  ormai  delle  più 
grandi  e  civili. 

Fu  sublime  pertanto  il  concetto  di  questa  Uni¬ 
versità  di  rendere  onoranza  a  Colombo,  scegliendo 
per  l’appunto  il  giorno  che  ci  ricorda,  come  la 
Italia  nostra  sia  finalmente  una  ed  indipendente 
e  sorta  a  vera  libertà,  mercè  il  sangue  di  tanti 
martiri  ed  il  concorso  leale  dell’  Augusta  Dina¬ 
stia  di  Savoja. 

Viva  Pavia,  Viva  l’Italia,  Viva  il  Re! 
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Avere  il  compito  di  parlare  dinanzi  ad  un 

uditorio  eletto  di  opera  magnanima,  di  un  ita- 
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liano  la  cui  costanza  ed  iniziativa  raddoppiava 
per  gli  uomini  le  aree  conosciute  del  nostro  Pia¬ 
neta;  la  cui  scoperta  aveva  conseguenze  senza 
misura  potenti  e  durevoli,  è  per  me  un  onore 
ed  ambito  guiderdone  di  una  vita  non  breve  allo 
studio  dedicata. 

E  la  solennità  che  oggi  qui  ci  raccoglie  è 
appunto  un  atto  di  venerazione,  un  tributo  mo¬ 
desto  ma  sincero  a  lui  tra  inostri  grandi  senza 
misura  illustre,  a  Cristoforo  Colombo  genovese. 

Nel  parlare  dei  primi  anni  della  vita  di  un 
uomo  le  cui  azioni  avevano  così  potente  influsso 
sulle  cose  umane,  giova  avvertire  quanto  fosse 
dovuto  agli  eventi  contemporanei  e  quanto  alla 
sua  personale  iniziativa. 

11  genio  più  singolare  e  più  gagliardo  suol 
essere  il  prodotto  del  suo  tempo,  quando  avvenga 
ch’esso  rappresenti  il  pensiero  prevalente. 
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Sulla  terra  d’Italia  già  da  gran  tempo  sperano 
udite  per  la  prima  volta,  dopo  la  caduta  di  Roma 
vetusta,  le  voci  di  patria  e  libertà,  e  queste  non 
andavano  disperse.  Da  qui  partivano  le  correnti 
delle  idee,  dei  voti,  che  dovevano  trasformare  la 
vita  ideale  dei  popoli. 

Il  lavoro  lento,  continuo  di  trasformazione,  per 
tanti  secoli  durato ,  era  prossimo  a  dare  i  suoi 
frutti,  massime  presso  le  genti  che  avevano  le 
stanze  intorno  al  Mediterraneo  che  per  tutto  il 
medio  evo  era  stato  la  scena  della  loro  storia; 
esso  educava  singolarmente  i  navigatori  neolatini, 
che  già  avevano  corse  le  acque  dell’Oceano  oc¬ 
cidentale  più  prossime  all’Africa  ed  all’Europa 
a  più  ardite  imprese:  alle  imprese  di  Colombo, 
di  Vespucci,  dei  Cabota,  di  Bartolomeo  Diaz, 
di  Vasco  da  Gama  e  Magalhaes;  per  cui  nella  evo¬ 
luzione  storica  dell’uomo  bianco  alla  fase  thalas- 
sica  di  Hegel  succedeva  la  oceanica. 

Il  pensiero  della  fine  del  secolo  decimoquinto 
era  quello  delle  ardite  navigazioni  nei  mari  aperti, 
dei  cimenti  nelle  ignorate  solitudini  dell’Oceano 
occidentale,  di  quelFOceano  prima  veduto  dai  Tirj 
antichi  che  lo  dicevano  “  Ogen  „  ossia  il  cir¬ 
cuente,  onde  F  “  Okeanos  „  della  geografia  ome¬ 
rica,  come  forse  in  tempi  vetusti  era  senza  ri¬ 
cordo  avvenuto,  il  moto  diurno  apparente  del  sole 
seguitando. 


35 


In  questo  momento  solenne  appariva  l’uomo 
che  poteva  dirsi  la  sintesi  del  suo  tempo,  l'uomo 
veramente  grande. 

“  Narratemi  la  vita  degli  uomini  grandi  di 
ogni  secolo ,  diceva  un  giorno  Victor  Cousin  a 
noi  giovani  studenti  nell’Università  di  Parigi,  nar¬ 
ratemi  la  vita  degli  uomini  grandi  di  ogni  secolo, 
ed  io  vi  narrerò  la  storia  della  cultura  umana.  „  E 
veramente  io  penso  che  l’egregio  filosofo,  di  cui 
poteva  udire  la  ornata  parola  e  sapiente,  dicesse 
bene. 

Non  mi  trattengo  a  discorrere  dei  primi  anni 
di  Cristoforo  Colombo,  e  del  luogo  della  sua  na¬ 
scita,  argomento  d’infinite  disquisizioni  per  gli 
eruditi.  Quanto  al  casato,  molte  famiglie  magna¬ 
tizie  se  ne  contendevano  la  cognazione  poiché  di¬ 
veniva  celebre.  Ma  il  figlio  D.  Fernando,  con  fiera 
modestia  dichiara  nella  biografia  di  lui  preferire 
che  la  famiglia  dovesse  la  sua  gloria  all’ammi¬ 
raglio,  anziché  a  nobili  antenati. 

Negli  anni  giovanili  una  tradizione  degna  di 
fede  lo  dice  studente  in  questo  Àteueo,  e  la  con¬ 
ferma  Las  Casas  e  la  ripete  Washington  Jrving, 
dichiarando  come  anco  allora  fosse  la  sede  di 
nobilissimi  studi. 

Lasciata  Pavia  egli  continuava  ad  accrescere 
la  propria  istruzione,  dedicandosi  alla  geometria, 
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all’ astronomia,  alla  nautica  ed  alla  geografia,  che 
gli  parevano  necessarie  per  la  vita  dell’uomo  di 
mare,  alla  quale  come  genovese  si  sentiva  incli¬ 
nato.  Siffatte  cognizioni  egli  acquistava  in  più 
matura  età  e  le  doveva  alla  costanza  nello  studio, 
alla  energia  della  sua  indole,  alla  potenza  del 
suo  ingegno. 

Ancora  negli  anni  ultimi  della  sua  vita,  nel 
1501,  in  una  lettera  diretta  ai  Sovrani  spagnuoli, 
ricordando  gli  avvenimenti  e  le  opere  sue  mara- 
vigliose,  compreso  da  un  mistico  sentimento,  egli 
menziona  le  attitudini  del  suo  animo,  e  l’impulso, 
com'egli  credeva,  divino  che  lo  avviavano  agli 
studi,  che  lo  rendevano  capace  di  compiere  le 
grandi  cose  alle  quali  era  predestinato.  A  ciò 
possiamo  attribuire  la  devozione  entusiastica  di 
Colombo  per  la  navigazione  e  le  scoperte  geo¬ 
grafiche,  e  la  fermezza  nel  compierle. 

Egli  era  uno  di  quegli  uomini  capaci  di  edu¬ 
carsi  da  sè,  i  quali,  fino  dal  principio  della  loro 
vita  costretti  a  lottare  contro  la  fortuna  nemica, 
intrepidi ,  1’  affrontano  e  spesso  (non  sempre)  la 
vincono,  come  avveniva  a  Colombo. 

Più  volte  egli  sotto  gli  ordini  di  valenti  e 
prodi  uomini  di  mare  salpava  per  imprese  ma¬ 
rittime.  Così  avveniva  che  in  un  combattimento 
nelle  acque  dell’ Atlantico  (narra  il  figlio  I).  Fer- 


37 


nando)  presso  alla  foce  del  Tago,  fra  una  squadra 
genovese  ed  una  veneziana,  venute  le  navi  all’ ar¬ 
rembàggio,  quella  di  Colombo  ed  una  veneziana 
uncinate  s’ incendiavano ,  costringendo  le  ciurme 
a  gettarsi  in  mare  ;  lo  stesso  Colombo ,  giovan¬ 
dosi  di  un  remo  galleggiante,  non  senza  fatica 
giungeva  a  nuoto  al  prossimo  lido. 

Erano  i  giorni  in  cui  per  la  intelligente  ini¬ 
ziativa  dell’infante  “  Doni  Enrique  o  Navigdor  „ 
(come  lo  dicono  gli  storici  portoghesi)  il  Porto¬ 
gallo  era  stanza  dei  più  arditi  nocchieri;  Lisbona 
prossima  ad  essere  la  metropoli  della  navigazione 
e  del  commercio  sull’  Oceano ,  quando,  voltato  il 
capo  delle  tempeste,  la  via  marittima  per  le  Indie 

fosse  percorsa  sulle  orme  di  naviganti  genovesi  e 

• 

veneziani. 

Colombo  si  trovava  adunque  nel  punto  di  par¬ 
tenza  e  di  ritorno ,  nel  centro  della  vita  marit¬ 
tima  di  quei  giorni. 

Alla  fine  del  secolo  decimoquinto  più  della 
metà  della  superficie  della  Terra  era  ignorata 
dagli  abitanti  della  Europa;  le  acque  dell’Oceano 
Atlantico  nella  sua  parte  occidentale,  quelle  del- 
l’Oceano  Indiano  e  del  Grande  Oceano  mai  erano 
state  corse  da  nave  europea. 

Però  in  quel  tempo  prevaleva  tra  gli  studiosi 
delle  cose  geografiche  l’idea  che  le  marine  orien- 


38 


tali  dell"  Asia  fossero  da  quelle  occidentali  della 
Europa  divise  da  uno  spazio  oceanico  di  mode¬ 
rata  ampiezza ,  nel  quale  a  giusta  distanza  fra 
l’Europa  e  l’Asia  si  credeva  l’ isola  Antilia  fosse 
opportuno  refugio  pei  naviganti;  tantoché  le  ma- 
ravigliose  notizie  dell’Asia  e  delle  sue  contrade 
dovute  agli  arabi,  agli  italiani,  alle  crociate  ed 
alle  legazioni  pontificie,  le  notizie  dei  loro  pre¬ 
ziosi  prodotti,  erano  stimolo  a  tentare  una  via 
marittima  nella  direzione  di  ponente;  il  che  im¬ 
plicitamente  equivaleva  a  dichiarare  la  sfericità 
della  Terra;  e  di  vero  non  v’era  allora  uomo  se¬ 
riamente  con  l’astronomia  e  la  geografia  intrin¬ 
secato  che  ne  dubitasse,  e  tra  questi  Toscanelli 
e  Colombo, 

Tra  i  portoghesi,  come  quelli  che  avevano  le 
dimore  al  lembo  occidentale  della  Europa,  era 
prima  che  tra  altre  genti  nato  il  desiderio  di 
navigare  direttamente  verso  la  Cina.  E  veramente 
Colombo  mentre  era  in  Lisbona  aveva  ripetuta- 
mente  chiesto  di  cimentarsi  in  cosifatta  naviga¬ 
zione  la  quale  veniva  ancora  consigliata  dal  fio¬ 
rentino  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli,  l’uomo  meglio 
sapiente  in  astronomia  e  geografia  di  quel  tempo. 
Però  non  i  portoghesi  ,  ma  gli  spagnuoli  erano 
dal  grande  italiano  condotti  quasi  loro  malgrado 
per  questa  via  dell’occidente. 
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Così  avveniva  che  un  fiorentino  concepisse  lo 
ardito  pensiero ,  ed  un  genovese  lo  traducesse  in 
fatto  compiuto;  persuaso  di  trovar  oltre  il  vasto 
mare  i  lidi  dell'Asia  orientale,  oppure  quella 
terra  ignorata  che  e  miti  e  leggende  e  sapienti 
induzioni  ammettevano  lontano  lontano  nel  grembo 
delle  acque. 

Colombo,  poiché  si  era  accorto  come  i  por¬ 
toghesi  lo  tenessero  a  bada  dandogli  erba  tra¬ 
stulla,  lasciato  segretamente  il  Portogallo  si  re¬ 
cava  nella  prossima  Spagna.  Costì  accolto  nel 
monastero  della  Rabida,  presso  a  Palos,  dal  priore 
Juan  Perez  de  Marchena,  aveva  da  questi  una 
commendatizia  pel  confessore  della  regina  Isa¬ 
bella,  degna  veramente  di  essere  dalla  storia  ri¬ 
cordata  come  quella  ch’era  ornata  di  tutte  le 
più  egregie  qualità  che  fanno  la  donna  rispettata 
ed  amata  ;  come  quella  che  per  quanto  visse  era 
la  protettrice ,  direi  quasi  V  angiolo  tutelare  di 
Colombo;  d’indole  soave  e  pur  di  animo  fiero, 
vero  tipo  della  donna  castigliana;  diversa  al  tutto 
dallo  sposo  Ferdinando,  ornato  (dico  così  per  dire) 
di  tutte  le  qualità  opposte. 

Ella  accoglieva  benignamente  le  proposte  di 
Colombo;  ma  non  poteva  impedire  lo  scherno 
ed  il  biasimo  degli  eruditi  ignoranti,  le  repulse, 
gl’indugi,  i  pretesti  per  nuovi  indugi  che  il  re 
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trovava  nella  guerra  di  Granarla  felicemente  ter¬ 
minata  colla  sua  resa ,  alla  quale  Colombo  era 
presente. 

Ora  nel  giubilo  di  quella  conquista  Ferdinando 
cedeva  alle  preghiere  di  Isabella  ed  acconsentiva 
ch’ella  a  proprie  spese  provvedesse  alla  spedi¬ 
zione.  Dopo  diciotto  anni  di  speranze  deluse,  di 
perseverante  volontà,  sempre  in  lotta,  finalmente 
Colombo  vedeva  il  voto  di  tutta  la  sua  vita  presso 
a  compiersi.  Avuto  il  comando  di  tre  caravelle, 
le  cui  ciurme  malvolentieri  ubbidivano  a  lui  stra¬ 
niero,  Colombo  salpava  da  Palos  ai  3  d’Agosto 
del  1492,  navigando  verso  le  Canarie;  ai  6  di 
Settembre  partiva  dalla  Gomera  facendo  rotta 
verso  ponente,  diretto,  com’egli  credeva,  a  Zipangu, 
o  Giappone. 

La  posizione  relativa  delle  aree  solide  e  li¬ 
quide  del  Pianeta,  come  di  certo  aveva  influenza 
sulle  loro  condizioni  fisiche,  sulla  flora  e  sulla 
fauna  e  sulla  espansione  delle  medesime,  così 
non  meno  V  aveva  sulle  prime  stanze  e  le  suc¬ 
cessive  migrazioni  dai  loro  radianti  dei  diversi 
tipi  umani. 

La  giacitura  delle  tre  parti  del  Mondo  Antico, 
le  forme  locali,  ossia  la  morfologia  loro,  avevano 
favorito  le  migrazioni  ed  il  contatto  dei  popoli, 
avevano  avuto  influenza  sul  loro  svolgimento, 


41 


massime  sulla  evoluzione  delle  tre  stirpi  del  tipo 
bianco,  delle  quali  la  più  nobile*  l’aryana,  aveva 
occupata  quasi  l’Europa  tutta. 

Perciò  la  posizione  di  una  vasta  terra  oltre 
l’Oceano  occidentale  doveva  tosto  o  tardi  condurre 
alla  sua  scoperta,  quando  i  progressi  della  nau¬ 
tica  e  delle  scienze  ausiliarie  permettessero  agli 
europei  il  cimentarsi  nelle  immense  solitudini 
dell/ alto  mare. 

Ed  infatti  i  Normanni  nelle  loro  corse  pira¬ 
tesche  ed  avventurose  erano  approdati  ai  lidi 
dell’ Islanda  *  del  Gronland  e  persino  del  conti¬ 
nente  nord  americano;  ma  i  tempi  non  erano 
maturi  per  cosifatte  scoperte,  nè  il  clima  di  quelle 
terre  quasi  circumpolari  aveva  speciali  attrattive, 
nè  grande  era  la  coltura  di  quelle  genti;  e  per¬ 
tanto  accadeva  che  andassero  si  può  dire  per¬ 
dute  per  la  geografia;  ed  il  Nuovo  Mondo  en¬ 
trasse  nella  sfera  delle  cognizioni,  dei  bisogni  e 
delle  imprese  dei  popoli  europei  solo  qualche 
secolo  dopo,  quando,  confortato  dall’ardita  e  sa¬ 
piente  divinazione  del  fiorentino  Toscanelli,  il  ge¬ 
novese  Cristoforo  Colombo,  ed  il  Vespucci,  pure 
fiorentino,  conducevano  le  navi  della  Spagna  ai 
lidi  delle  sue  regioni  equinoziali,  ed  i  veneziani 
Cabota  le  navi  dell’Inghilterra  a  quelli  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale. 
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Costituendo  solo  un  emisfero  del  Pianeta,  sol¬ 
levato  sopra  1’  onda  dell’  Oceano  fra  le  marine 
occidentali  ed  orientali  del  Mondo  Antico,  il  Nuovo 
latamente  esteso  nel  verso  dei  meridiani  dalle  la¬ 
titudini  circumpolari  artiche  alle  procellose  acque 
dei  mari  antartici,  doveva  essere  necessariamente 
incontrato  dai  naviganti  che  dall’Europa  proce¬ 
dessero  verso  ponente;  potendo  tali  navigazioni 
essere  stimolate,  ed  averne  agevolezza  dalle  isole 
òhe  intervengono  fra  l’Europa  e  la  settentrionale 
America;  quali  le  Orcadi,  le  Far-oer  e  l’Islanda;  e 
da  quelle  a  ponente  dell’Africa,  quali  le  Canarie, 
il  gruppo  di  Madeira  e  quello  delle  Azorre,  ac¬ 
cennanti  alle  sue  regioni  equinoziali;  mostrando 
così  coteste  terre  insulari  le  due  vie  per  cui 
l’uomo  europeo  poteva  venire  in  contatto  con 
l’ uomo  americano  ;  quella  seguita  già  dai  nor¬ 
manni,  questa  che  stavano  per  seguire  le  genti 
neolatine. 

E  quasi  ciò  fosse  nei  destini  del  Nuovo  Mondo, 
nella  plaga  di  levante  offriva  esso  le  articola¬ 
zioni  e  le  isole  più  importanti,  tra  cui  si  espan¬ 
dono  i  mari  interni .  l’ ingresso  dei  suoi  medi- 
terranei  e  dei  seni,  i  capaci  sorgitori  ed  i  sicuri 
porti ,  gli  estuari  e  le  foci  dei  poderosi  fiumi , 
onde  era  facile  afferrarne  le  marine,  facile  il  pe¬ 
netrare  nelle  sue  contrade  interiori. 
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Ai  6  Settembre  del  1492  Colombo  aveva  la¬ 
sciato  dietro  a  sè  la  Gomera  con  la  prua  delle  sue 
tre  caravelle  sul  rombo  di  ponente,  non  temendo 
di  abbandonare  il  mondo  fino  allora  conosciuto  per 
cimentarsi  nelle  ignorate  solitudini  dell’Oceano, 
egli  solo  da  piena  fiducia  confortato;  mentre  ai 
suoi  compagni  veniva  meno  il  cuore ,  quando 
all’  orizzonte  vedevano  abbassarsi  lentamente  e 
sparire  il  ceruleo  contorno  delle  Canarie. 

Mantenendo  la  prua  sullo  stesso  rombo  ai  14 
Settembre  Colombo  primo  osservava  la  declina¬ 
zione  dell’ago  magnetico,  ossia  quella  variazione 
della  bussola  per  '  cui  i  rombi  della  medesima 
non  corrispondono  ai  punti  omonimi  dell’oriz¬ 
zonte;  scoperta  a  torto  attribuita  al  Cabota  il 
quale  è  vero  notava  questo  fenomeno  navigando 
verso  la  settentrionale  America,  ma  parecchi  anni 
dopo. 

In  seguito  navigava  a  traverso  un  mare  co¬ 
perto  di  erbe  (fucus  natans),  già  imperfettamente 
noto  agli  antichi  e  che  i  naviganti  spagnuoli  di¬ 
cevano  “  la  mar  de  Sargasso  „  e  che  le  più 
accurate  e  recenti  osservazioni  mostrano  dopo 
quattro  secoli  galleggianti  ancora  fra  gli  stessi 
paralleli  e  meridiani  ov’erano  vedute  da  Colombo 
dai  16  Settembre  agli  8  Ottobré. 

Tale  apparenza  insolita  dell’Oceano  che  seni- 
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brava  fosse  impedimento  al  procedere  delle  navi, 
ed  ancor  più  la  costanza  delFaliseo  di  levante 
atterrivano  le  ciurme  dubitando  della  possibilità 
del  ritorno. 

Così,  stretti  in  segreti  colloqui,  andavano  su- 
surrando  perchè  mai  dovessero  seguire,  senza 
sapere  fin  dove,  uno  straniero  che  aveva  sorpresa 
la  buona  fede  dei  sovrani,  e  che  pareva  più 
che  altro  un  visionario  od  un  matto;  e  perchè, 
quando  si  ostinasse  in  cerca  della  sua  meta 
imaginaria  non  avrebbero  potuto  gittarlo  in  mare 
alla  traditora,  e  ritornarsene  in  patria,  narrando 
com’egli  vi  fosse  inavvertitamente  caduto,  mentre 
stava  strologando  colle  sue  osservazioni  astrono¬ 
miche. 

Tale  il  mal  talento  delle  ciurme  che  si  faceva 
sempre  maggiore  ed  alfine  si  manifestava  in  aperta 
rivolta,  e  cedeva  solo  e  per  poco  dinanzi  alla 
energia  di  Colombo. 

Era  detto  e  ripetuto  che  Colombo  patteggiasse 
con  quegli  uomini  pronti  ad  ogni  eccesso,  ed 
avesse  loro  chiesto  una  proroga  di  tre  giorni, 
dopo  i  quali  se  ninna  terra  fosse  scoperta  avrebbe 
virato  di  bordo  verso  l’Europa. 

I  più  autorevoli  contemporanei ,  e  tra  essi 
Las  Casas  ed  il  figlio  Fernando ,  serbano  su 
questo  fatto  il  più  assoluto  silenzio.  Esso  d’ al- 
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troncle  male  si  attaglia  all’indole  di  Colombo  ed 
all’ardore  dimostrato  per  la  sua  impresa.  Con¬ 
vinto  com’egli  era  di  compiere  una  missione  pro- 
videnziale,  come  lo  ispirava  un  elevato  sentimento 
religioso,  confortato  dalla  protezione  e  dagli  or¬ 
dini  dei  sovrani,  egli  non  poteva  accettare  con- 
dizioni  e  patti  quali  si  vogliano;  d’altronde  ge¬ 
novese,  uomo  di  mare,  egli  era  di  quelli  che  in 
faccia  al  pericolo  non  esitano,  non  temono,  non 
cedono  mai. 

Così  stavano  le  cose  quando  per  ventura  di 
Colombo  i  segni  non  dubbi  di  una  prossima 
terra  erano  più  frequenti. 

Egli  aveva  navigato  fino  allora  con  la  prua 
sul  rombo  di  ponente  senza  deviare  dal  parallelo 
della  Gomera  ;  inquieto  ai  7  di  Ottobre  non  ve¬ 
dendo  all’orizzonte  le  marine  di  Zipangu,  che 
secondo  i  suoi  calcoli  avrebbe  dovuto  scoprire, 
egli  era  persuaso  a  poggiare  un  quarto  a  li¬ 
beccio  da  Martin  Alonzo  Pinson  il  quale  diceva 
all’ammiraglio  avere  egli  una  inspirazione  divina 
che  lo  illuminava,  ascoltare  egli  la  voce  del 
cuore.  Era  vero?  —  Era;  benché  la  divinità  ed 
il  cuore  non  Centrassero  punto;  Pinson  aveva 
veduto  uno  stormo  di  papagalli  volare  verso 
quella  plaga,  ed  esperto  uomo  di  mare,  non 
ignorava  come  il  volo  degli  uccelli  assai  volte 
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avesse  mostrato  ai  naviganti  la  posizione  delle 
isole  che  si  erano  venute  scoprendo  dai  geno¬ 
vesi,  dai  veneziani,  dai  catalani,  dai  portoghesi 
a  ponente  dell’Africa.  E  questo  mutamento  nella 
rotta  conduceva  direttamente  alla  scoperta  delle 
terre  insulari  fra  l’una  e  l’altra  America  anziché 
a  quella  dei  lidi  della  settentrionale.  Mai,  dice 
Humboldt,  volo  d’uccelli  aveva  conseguenze  più 
gravi. 

Durante  la  giornata  degli  1 1  Ottobre  i  segni 
di  una  terra  verso  ponente  non  erano  mancati: 
piante  ancor  fresche  galleggianti,  stormi  di  uc¬ 
celli  che  si  posavano  sull'alberata  delie  caravelle. 
Eppure  il  sole  era  sceso  sotto  l’orizzonte  senza 
che  apparisse  il  contorno  bruno  di  una  terra 
qualunque.  Era  uno  stellato  chiaro  senza  luna, 
non  una  nube  velava  le  stelle  che  splendevano 
nel  cielo  scintillando  :  era  una  di  quelle  notti 
serene,  tepide,  tranquille,  una  di  quelle  notti  così 
belle,  così  piene  di  poesia,  come  sogliono  essere 
nelle  zone  intertropicali. 

Le  tre  navi,  spinte  dall’aliseo  di  levante,  se¬ 
gavano  veloci  sul  nuovo  rombo  il  mare  in  pace  ; 
avendo  il  presentimento  che  prossimo  fosse  il 
termine  del  viaggio,  le  ciurme  vegliavano  tacite 
ed  attente,  ognuno  sperando  avere  il  premio  dal¬ 
l’ammiraglio  promesso  a  chi  primo  avesse  veduto 
alcun  indizio  certo  di  terra. 
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Sul  cassero  di  una  di  quelle  caravelle  vegliava 
pure  un  uomo  innanzi  negli  anni,  di  alta  sta¬ 
tura  e  gagliardo,  con  aspetto  sereno  benché  tra¬ 
vagliato  da  ineffabile  angoscia.  Egli  pensava  a 
quella  terra  che  pareva  gli  fuggisse  dinanzi,  alla 
resistenza  sicura  dei  suoi  compagni  se  ancora 
dovesse  prolungarsi  la  navigazione ,  al  dolore 
dei  suoi  pochi  amici,  al  giubilo  dei  molti  ne¬ 
mici  se  egli  ritornasse  ai  porti  di  Spagna  colla 
vergogna  della  fallita  impresa:  eppure  la  fede 
non  gli  veniva  meno;  nè  invano;  poiché  appena 
passate  le  prime  ore  della  notte,  mentre  lo  sguardo 
affaticava  nell’osservare  l’orizzonte^  gli  veniva  ve¬ 
duto  un  lume  nella  plaga  di  ponente  che  non 
poteva  essere  una  stella,  poiché  mutasse  di  luogo 
come  fosse  portato  da  una  persona  ;  mentre  fra 
il  dubbio  e  la  speranza  stava  osservando,  il  lampo 
e  lo  sparo  dell’artiglieria  della  Pinta,  che  meglio 
sparvierata  navigava  innanzi  alle  altre  caravelle, 
lo  avvertivano  quel  lume  essere  stato  veduto  an¬ 
cora  dal  Pinson.  Le  tre  navi  allora  rallentato  il 
corso  bordeggiavano  sino  all'alba,  e  ripresa  la 
rotta  vedevano  a  mano  a  mano  emergere  ed  ap¬ 
parire  più  distinta  una  terra  svariata  da  lievi 
alture ,  di  copiosa  vegetazione  vestita;  e  sulle 
rive  di  quella  una  moltitudine  d’uomini  di  aspetto 
singolare  ed  agli  atti  pieni  di  maraviglia.  Era 
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l’isola  che  gl’  indigeni  dicevano  Gùanahani ,  nel 
gruppo  delle  Bahama,  e  cui  Cristoforo  Colombo 
dava  il  nome  di  San  Salvador. 

Calate  le  lancie,  Cristoforo  Colombo,  coperto 
di  splendida  armatura  come  voleva  la  sua  dignità, 
portando  iL  gonfalone  giallo  e  vermiglio  colle  im¬ 
prese  di  Castiglia  e  d'Aragona  nella  sinistra  mano, 
la  spada  ignuda  nella  destra,  seguito  dai  Pinson 
e  da  un  drappello  di  armati,  sbarcava  sul  lido  e 
prendeva  solennemente  possesso  dell’  isola  in 
nome  di  “  los  reyes  catolicos  „  mentre  l’ arti¬ 
glieria  delle  caravelle  faceva  i  saluti. 

Essendosi  trattenuto  alquanto  nelle  Bahama, 
Colombo,  ripreso  il  largo  verso  ponente,  scopriva 
successivamente  Cuba  e  poi  Haiti,  cui  gli  pia¬ 
ceva  dare  il  nome  di  “  Hispaniola.  „ 

Dopo  avere  sulle  marine  di  •  Haiti  lasciati  al¬ 
cuni  pochi  delle  sue  ciurme  volontari,  fondando 
una  piccola  colonia  con  un  fortino  di  legno 
alla  meglio  difeso,  e  provveduto  di  munizioni  e 
di  viveri,  Colombo  salpava  ai  4  Gennaio  1493 
per  PEuropa,  dando  l’ultimo  addio,  scambiando 
amplessi  ed  auguri  con  quei  coraggiosi  che  pur 
troppo  non  doveva  più  rivedere. 

Colombo  nell’andata  dalla  Gomera  a  Gùanahani, 
navigando  sul  parallelo  delle  Canarie,  si  era  gio¬ 
vato  dell’aliseo  di  levante;  ora  nel  suo  ritorno 
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cercava  di  guadagnare  più  alte  latitudini,  circa 
quella  delle  Azzorre,  approfittando  dei  venti  di 
ponente  in  questa  zona  delle  variabili  correnti 
atmosferiche  prevalenti;  non  forse  a  caso,  ma 
piuttosto,  come  puossi  credere  di  un  così  sa¬ 
piente  ed  esperto  uomo  di  mare,  per  la  sua 
esatta  cognizione  della  distribuzione  geografica 
delle  correnti  atmosferiche  conforme  le  stagioni 
e  le  latitudini,  in  altri  termini  rispetto  al  tempo 
ed  allo  spazio. 

E  veramente  egli  trovava  i  venti  variabili,  ma 
ancora  insistenti  procelle  che  per  poco  non  man¬ 
davano  a  picco  le  fragili  caravelle,  quasi  gii  ele¬ 
menti  gli  negassero  il  ritorno,  tantoché  doveva 
cercare  un  refugio  nel  porto  di  Lisbona,  ove  il 
suo  arrivo  destava  lo  stupore  e  l’ ammirazione 
non  senza  invidia. 

Ai  13  Marzo  del  1493  finalmente  poteva 
ormeggiarsi  nel  porto  di  Palos,  'dal  quale  era 
salpato  ai  3  d’Agosto  dell’ anno  precedente,  ac¬ 
clamato  dalla  popolazione  giubilante,  poiché  non 
era  famiglia  di  quella  piccola  città  al  tutto  ma¬ 
rittima  che  non  avesse  alcuno  dei  suoi  cari  tra 
i  naviganti. 

Spedita  la  notizia  del  suo  arrivo  ai  sovrani 
si  recava  intanto  a  Sevilla  ove  gli  perveniva 
l’invito  di  recarsi  a  Barcellona.  Il  viaggio  di 
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Colombo  a  quella  volta  era  un  trionfo,  ed  alla 
metà  d’ Aprile  del  1493  faceva  il  suo  ingresso 
nella  capitale  della  Catalogna,  accolto  da  Fer¬ 
dinando  e  da  Isabella  con  segni  delle  maggiori 
onoranze,  confermato  nella  sua  dignità  di  ammi¬ 
raglio  e  viceré  dei  paesi  scoperti  e  da  scoprirsi, 
ed  invitato  a  narrare  i  particolari  della  sua  for¬ 
tunata  impresa.  Meravigliati  e  soddisfatti  i  so¬ 
vrani  poich’egli  ebbe  chiuso  il  suo  discorso,  essi 
e  tutti  i  presenti  cadevano  ginocchioni,  Iddio  rin¬ 
graziando,  mentre  i  musici  ed  i  cantori  della 
cappella  reale  cantavano  il  “  Te  Deurn ,  „  tanto 
che,  lasciava  scritto  il  buono  e  pio  Las  Casas, 
pareva  che  in  quel  momento  fossero  associati 
alle  delizie  celesti. 

Ora  si  presenta  il  quesito  :  Cristoforo  Colombo 
aveva  scoperto  il  Nuovo  Mondo?  Sì. 

E  vero  che  i  normanni  nelle  loro  corse  pira¬ 
tesche,  poiché* erano  approdati  al  gruppo  delle 
Far-oer,  eran  condotti  da  fortuna  di  mare  o  dal 
caso  ai  lidi  di  alcune  sue  contrade  boreali  al- 
F  Islanda ,  al  Gronland ,  al  Yinland ,  direi  quasi 
senza  volerlo. 

Cristoforo  Colombo  invece  navigava  risoluta- 
mente  verso  ponente  pel  mare  immenso  e  tene¬ 
broso  dei  geografi  arabi,  cimentandosi  nelle  pau¬ 
rose  solitudini  di  un  Oceano  da  ninno  corso 
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prima  di  lui ,  progredendo  verso  una  meta  di 
cui  egli  credeva  conoscere  la  distanza,  guidato 
da  un  calcolo  rigoroso,  benché  fondato  sopra 
premesse  erronee,  non  lasciandone  in  balìa  del 
caso  i  corollari  ;  onde  se  i  normanni  avevano 
già  veduti  i  lidi  delPAmerica,  ciò  non  toglie  che 
veramente  Colombo  primo  la  scoprisse. 

E  questo  nome  di  America,  anziché  di  Co¬ 
lombia,  m’invita  a  dire  che  niuna  colpa  è  da 
attribuirsi  al  valente  nocchiero  fiorentino,  come 
da  alcuni  si  credeva.  L’origine  di  questo  è  da 
ricercarsi  nel  pensiero  di  un  tedesco,  delle  cose 
geografiche  studiosissimo,  quando  Colombo  e  Ye- 
spucci  entrambi  erano  morti;  cioè  al  Waldsee- 
mtiller  (Martinus  Hylacomilus)  che  lo  proponeva 
in  una  sua  opera  geografica  del  1507  e  lo  in¬ 
troduceva  in  una  sua  edizione  di  Tolomeo  del 
1522,  nella  quale  era  rappresentato  il  nuovo 
continente  col  nome  di  “  America  „  ;  questo  er¬ 
rore  accolto  e  divulgato  perpetuava  1’  offesa  al 
grande  genovese,  benché  possiamo  credere  che 
l’ingenuo  erudito  non  credesse  e  di  certo  non 
volesse  commettere  la  colpa  di  negata  giustizia. 

In  questo  argomento  mi  sembra  opportuno  di 
notare  come  un  geografo  nella  prima  metà  di 
questo  secolo,  di  nascita  italiano  e  di  cuore, 
Adriano  Balbi,  opinasse  fosse  in  qualche  modo 
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da  riparare  a  tanta  dimenticanza.  E  pertanto  pro¬ 
poneva  che  il  complesso  insulare  da  Colombo 
primo  scoperto  e  che  non  sarebbe  agevole  il  de¬ 
cidere  a  quale  delle  due  Americhe  sia  da  ag¬ 
gregarsi  ,  considerato  come  parte  distinta  del 
Nuovo  Mondo,  si  dicesse  Terre  Colombiane  anziché 
Antille ,  conforme  la  infelice  iniziativa  di  Pietro 
Martire  ;  e  Mediterraneo  Colombiano  fosse  detto  il 
mare  interno  fra  i  due  continenti,  anziché  Mare 
delle  Antille . 

Giustizia  tarda  è  vero ,  ma  pur  sempre  giu¬ 
stizia  al  navigatore  genovese  resa  dal  geografo 
veneziano. 

E  qui  sta  bene  l’ osservazione  che  le  cose 
grandi  da  Colombo  operate  egli  compiva  contro 
la  malavoglia  degli  uomini  e  delle  cose,  poiché 
se  mai  visse  uomo  poco  dalla  fortuna  amato 
questi  fu  di  certo  lo  scopritore  del  Nuovo  Mondo. 
Eppure  non  tì’era  impedito,  e  con  la  grandezza 
dell’  animo  la  costringeva  direi  quasi  ad  essere 
sua  ancella. 

Onde  io  penso  che  male  gli  si  ponga  accanto 
Vasco  da  Gama,  per  quanto  grande  il  suo  me¬ 
rito,  il  quale  voltava  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
da  Bartolomeo  Diaz  prima  scoperto ,  seguendo 
il  solco  delle  navi  genovesi  e  veneziane,  e  na¬ 
vigava  nell’Oceano  Indiano  guidato  da  piloti  arabi; 
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ed  anziché  avere  la  sua  impresa  derisa  e  con¬ 
trastata,  anziché  lottare  e  vincere  ciurme  ribelli, 
si  vedeva  favorito,  ubbidito,  onorato.  Il  solo  na¬ 
vigante  e  scopritore,  a  mio  credere,  che  possa 
dirsi  emulo  degno  di  Colombo  è  il  portoghese 
Magalhaes  (Magellano)  che  si  cimentava  per  conto 
della  Spagna  nella  prima  circumnavigazione,  feli¬ 
cemente  condotta  a  termine  dopo  la  sua  morte 
violenta  da  Del  Cano,  e  di  cui  il  nostro  Pigafetta 
scriveva  la  storia  non  solo,  ma  raccogliendo  vo¬ 
cabolari  delle  favelle  dei  luoghi  visitati,  si  può 
dire  offrisse  un  primo  saggio  di  filologia  compa¬ 
rata.  Colombo  e  Magalhaes  sono  pertanto  i  due 
più  grandi  uomini  di  mare  nell’antica  e  nella  mo¬ 
derna  storia  ricordati. 

Non  mi  trattengo  al  secondo  viaggio  di  Co¬ 
lombo  salpando  da  Cadice  ai  25  settembre  1493, 
al  terzo  iniziato  ai  30  maggio  1498  partendo  da 
S.  Lucar  de  Barameda,  dirò  come  traversasse 
l’Oceano  a  più  bassa  latitudine,  e  veramente  sul 
parallelo  delle  isole  del  Capo  Verde;  giunto  presso 
al  termine  del  viaggio ,  il  volo  degli  uccelli  gli 
indicava  la  esistenza  di  una  terra  vicina  e  vera¬ 
mente  ai  31  Luglio  del  1498  scopriva  l’isola  Tri¬ 
nidad,  e  poco  stante  il  continente  della  meridionale 
America  (scoperta  non  giustamente  attribuita  al 
Vespucci),  lungo  le  cui  rive  navigando  vedeva  il 
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delta  dell’Orinoco,  e  dal  volume  delle  sue  acque 
arguiva  quello  essere  un  fiume  di  lungo  corso, 
e  pertanto  avere  scoperto  una  terra  di  vasta  su¬ 
perficie.  Ritornato  nella  Hispaniola  ai  1 5  d’Agosto 
erano  le  sue  esplorazioni  violentemente  troncate 
dal  governatore  Bobadilla  che  sotto  un’  accusa 
ingiusta  e  nefanda  in  ceppi  rimandava  in  Eu¬ 
ropa  lui  lo  scopritore,  l’ammiraglio,  il  viceré. 

Ai  sovrani  spagnuoli  correva  l’obbligo  di  mi¬ 
tigare  il  dolore  dell’  atroce  offesa  ;  e  veramente 
ordinatane  immediatamente  la  liberazione  erano 
larghi  di  promesse  verso  Colombo,  ormai  quasi 
settuagenario,  travagliato  da  infermità  ed  ancor 
più  dalle  sofferte  amarezze.  Egli  però  non  sapeva 
che  fosse  riposo;  onde  malgrado  la  grave  età  e 
gli  acciacchi  con  animo  ardito  e  quasi  giovanile 
non  dubitava  di  cimentarsi  nel  quarto  ed  ultimo 
suo  viaggio.  Il  fratello  D.  Bartolomeo,  ed  il  figlio 
minore  Fernando  erano  con  lui. 

Ai  9  Maggio  del  1502  Colombo  salpava  da 
Cadice  con  quattro  caravelle,  la  maggiore  di  70 
tonnellate,  la  minore  di  sole  50  (poco  più  delle 
barche  per  la  navigazione  fluviale),  confidando 
di  trovare  al  ponente  di  Haiti  il  continente  del¬ 
l’Asia,  poiché  egli  era  persuaso  quella  essere  il 
Zipangu  o  Giappone,  e  forse  ancora  uno  stretto , 
il  quale  quando  lo  avesse  scoperto  dava  accesso 
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bilità  di  una  circumnavigazione  della  terra. 

Da  Cadice  giunto  alle  Canarie,  da  queste  sal¬ 
pava  ai  25  di  Maggio,  avendo  favorevole  l’aliseo 
di  levante,  cosichè  ai  15  di  Giugno  navigava  tra 
quelle  terre  insulari,  da  lui  scoperte  alle  quali 
era  dato  con  poco  criterio  e  giustizia  minore  il 
nome  di  Antille. 

Se  l’ammiraglio  aveva  avuto  felice  la  traver¬ 
sata  dell’Oceano,  quasi  a  compenso  non  mai  na¬ 
vigazione  era  come  questa  del  suo  quarto  viaggio 
una  continua  sequela  d’incredibili  disastri. 

Appena  giunto  presso  a  S.  Domingo,  e  pre¬ 
vedendo  un  uragano  chiedeva  un  refugio  nel  porto 
che  gli  era  negato,  onde  alla  meglio  si  riparava 
dovendo  la  salvezza  alla  sua  vecchia  esperienza; 
proseguito  il  viaggio  spingeva  la  esplorazione 
sino  alle  marine  di  Honduras  e  della  Costa  Rica 
in  quella  parte  che  dicesi  America  Centrale  ; 
sempre  cercando  lo  stretto  che  per  la  formazione 
geologica  e  la  morfologia  di  quelle  aree  fra  la 
meridionale  e  la  settentrionale  America  sembra 
la  natura  avesse  voluto  aprire,  ma  le  venissero 
meno  le  forze  per  condurlo  a  compimento;  in 
questa  navigazione  apprendendo  presso  l’arcipe¬ 
lago  di  Chiriqui  dagli  indigeni  la  esistenza  di 
un  vasto  mare  ad  alcune  giornate  di  cammino 


verso  ponente,  prima  notizia  del  Grande  Oceano 
avuta  dagli  europei,  com’  egli  ricorda  in  una  let¬ 
tera  dalla  Giamaica  dei  7  Luglio  1508;  al  quale 
proposito,  nota  Las  Casas ,  che  s’ egli  per  poco 
avesse  proseguito  nello  stesso  rombo  sarebbe 
giunto  alle  marine  dello  Yucatan  ed  a  quelle 
del  Messico,  acquistando  una  nuova  gloria  negli 
anni  ultimi  della  sua  vita.  Ma  tanto  non  gli  con¬ 
cedeva  la  fortuna  sempre  nemica. 

Così  virato  di  bordo  riprendeva  la  rotta  verso 
levante;  ma  le  sue  navi  in  pessimo  stato  non 
reggevano  al  mare,  onde  non  gli  rimaneva  altro 
scampo  che  di  farle  arenare  ai  24  Luglio  del 
1508  sulle  coste  della  Giamaica,  ove  rimaneva 
abbandonato  per  ben  otto  mesi,  dovendo  com¬ 
battere  con  parte  delle  ciurme  sollevate,  finché 
dalla  Hispaniòla  giunto  il  tardo  soccorso,  poteva 
imbarcarsi  e  gettar  le  ancore  nel  porto  di  San 
Domingo  ai  13  Agosto  del  1504,  salpando  per 
l’Europa  ai  12  del  successivo  Settembre. 

Ài  ripetuti  disastri  di  quest’ ultima  esplora¬ 
zione  si  aggiungeva  ancora  il  travaglio  della 
traversata  dell’ Oceano  sempre  in  tempesta  che 
rendeva  più  acute .  le  sofferenze  di  Colombo  in¬ 
fermo,  e  solo  ai  7  Novembre  la  sua  nave  sbat¬ 
tuta  poteva  entrare  nel  porto  di  S.  Lucar. 

Accompagnato  dal  fratello  e  dal  figlio  egli  era 
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portato  a  Sevilla  ove  sperava  trovare  riposo  e 
pace.  Ma  così  non  era  ed  i  giorni  ultimi  della 
vita  di  questo  grande  italiano  avevano  per  fe¬ 
dele,  troppo  fedele  compagna  la  desolazione. 

I  suoi  interessi  domestici  erano  danneggiati , 
la  restituzione  della  sua  dignità  e  i  diritti  e  gli 
onori  di  essa  gli  venivano  con  vane  promesse 
indugiati,  Isabella  la  generosa  donna  e  pia  non 
era  più. 

Colombo  ridotto  in  povertà  e  sempre  infermo 
mandava  il  fratello  alla  corte  ed  intanto  logo¬ 
rato  dallo  strazio  della  speranza  tradita,  della 
preghiera  non  esaudita  mai,  da  quello  strazio 
che  rompe  il  cuore  e  gli  occhi  riempie  di  lagrime 
dell’uomo  più  forte  e  meglio  provato,  moriva  in 
Valladolid  ai  20  Maggio  del  1506,  l’anima  sua 
a  Dio  raccomandando. 

Tali  i  momenti  ultimi  della  vita  di  lui;  onde 
io  penso  che  bene  una  egregia  donna  italiana 
(la  Pieramaldi  Biroccini)  poetando  di  Colombo 
dicesse  : 

Fatto  acquisto  ad  un  re  d’oro  e  di  genti 
Povero  si  morìa,  negletto  e  solo 
Affidando  alla  fama  i  suoi  portenti. 

Per  Colombo  avveniva  ciò  che  suole  accadere 
per  tutti  o  quasi  gli  uomini  che  erano  in  vita 
in  alcune  cose  eccellenti.  Quelli  che  lui  vivo  ne 
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avevano  amareggiata  ed  ancora  abbreviata  la  esi¬ 
stenza,  fosse  pietà  vera,  o  meglio  finta,  lui  morto 
esaltavano;  e  più  Ferdinando,  liberato  dagli  ob¬ 
blighi  di  una  gratitudine  molesta,  ond’egli,  con 
pomposi  funerali  per  l’ estinto,  ingannando  sé  e 
gli  altri,  voleva  credere  e  voleva  fosse  creduto 
non  aver  egli  mai  mancato. 

Il  tristo  re  che  poteva  dire  come  il  personaggio 
dell’ Alighieri,  “  le  opere  mie  non  furon  leonine 
ma  di  volpe,  „  il  carnefice  dei  maomettani  ri¬ 
masti  dopo  la  resa  di  Granada,  il  traditore  dei 
suoi  congiunti  di  Napoli,  il  degno  avo  di  Carlo  V, 
di  certo  non  pensava  alla  storia,  od  almeno  non 
se  ne  curava;  eppure  al  giudizio  di  lei  male 
possono  sottrarsi  gli  uomini,  e  sta  bene  ch’ella 
sia  senza  pietà  per  coloro ,  sieno  pur  potenti , 
che  erano  senza  misura  fedifraghi  e  perversi. 

La  scarsa  popolazione  delle  immense  regioni 
del  Mondo  da  Cristoforo  Colombo  scoperto  mas¬ 
sime  verso  levante,  poiché  i  centri  di  cultura  in¬ 
digena  erano  nella  plaga  di  ponente  lontani  dal 
mare,  invitava  gli  uomini  della  vecchia  Europa  a 
trasferirvisi.  Vi  andavano  molti  spinti  dalla  in¬ 
gorda  brama  dei  metalli  preziosi,  altri  mossi  da 
naturai  talento  di  ricercare  contrade  ignote  ed 
altri  ancora,  vittime  dell’oppressione  e  della  in¬ 
tolleranza,  riposo  cercando  e  pace  con  infinita 
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angoscia  abbandonavano  la  terra  nativa;  e  quale 
ricordo  della  patria  lontana  ai  monti ,  ai  fiumi , 
alle  contrade  davano  i  nomi  ad  essi  familiari, 
e  quasi  dimenticavano  d’averla  perduta  tra  le 
piante  coltivate  e  gli  animali  domestici  seco 
portati.  • 

Così  sorgevano  colonie  di  vastità  senza  pari, 
e  gli  europei  da  tanti  secoli  prevalenti  per  la 
loro  coltura  in  niuna  altra  parte  della  Terra  quanto 
nel  Nuovo  Mondo  mostravano  la  loro  preponde¬ 
ranza.  Popoli,  lingue,  religioni,  leggi,  forme  di 
governo,  scienze,  lettere,  arti,  costumi,  animali, 
vegetali,  ogni  cosa  vi  era  portata:  una  Europa 
novella  in  meno  di  quattro  secoli  sorgeva  oltre 
l’ Atlantico ,  oramai  per  la  navigazione  a  vapore 
e  le  comunicazioni  telegrafiche  ridotto  ad  essere 
un  Mediterraneo;  una  Europa  modificata  dalle  di¬ 
verse  condizioni  di  suolo  e  di  clima,  e  conforme 
l’indole  delle  diverse  stirpi  dei  nuovi  abitatori. 

E  quelle  colonie  per  legge  storica  destinate 
ad  essere  indipendenti  un  giorno,  lo  erano  infatti 
tostochè  erano  in  quelle  condizioni  in  cui  le  co¬ 
lonie  dei  popoli  moderni,  tanto  diverse  da  quelle 
degli  antichi ,  devono  per  necessità  insorgere  e 
liberarsi  della  dipendenza  della  metropoli. 

Prime  erano  le  tredici  colonie  della  Nuova 
Inghilterra  insorte,  protestando  contro  nuove  tasse 
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nella  seconda  metà  del  secolo  passato  ;  seguen¬ 
done  l’esempio  nei  primi  lustri  di  questo  quasi 
tutte  le  altre  con  diversa  fortuna. 

Tra  esse  primeggia  la  grande  Unione  della 
settentrionale  America  col  territorio  esteso  dal- 
l’ uno  all’  altro  Oceano ,  con  una  popolazione  di 
ben  50,000,000  (non  giungeva  a  4,000,000 
nel  1790!)  per  la  potenza,  la  prosperità  e  le 
più  nobili  manifestazioni  della  cultura  degna  so¬ 
rella  delle  più  civili  nazioni  dell’ Europa. 

Quale  e  quanto  influsso  avesse  la  colonizzazione 
del  Nuovo  Mondo  sulle  condizioni  politiche  ed 
economiche  della  Europa  non  occorre  dire;  la 
impresa  di  Colombo  segna  il  momento  iniziale 
della  fase  oceanica  nella  evoluzione  storica  del¬ 
l’uomo  bianco,  ed  insieme  al  periplo  dell’Africa 
ed  alla  traversata  dell’Oceano  Indiano  di  Gama, 
alla  prima  circumnavigazione  del  Magalhaes,  inizia 
ancora  il  periodo  moderno  della  navigazione  e 
del  commercio. 

E  questo  influsso  gagliardo  si  estendeva  an¬ 
cora  sull’una  e  l’altra  riva  dell’Atlantico,  presso 
gli  europei  ed  i  loro  discendenti  a  quelle  mani¬ 
festazioni  della  civiltà,  che  a  dir  vero  non  si  ri¬ 
solvono  in  un  pugno  di  monete. 

L’ Europa  che  aveva  avuto  nell’  Asia  il  suo 
oriente,  dopo  la  scoperta  di  Colombo  lo  diveniva 
pel  continente  oltre  l’Oceano  occidentale. 
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Dall’  Asia  erano  anticamente  venuti  i  popoli 
aryani  seco  portando  i  germi  della  cultura  eu¬ 
ropea;  dall’Europa  alla  fine  del  secolo  decimo- 
quinto  per  tutti  i  secoli  seguenti  le  genti  aryane 
si  versavano  nel  Nuovo  Mondo  arrecando  una 
nuova  cultura,  poiché  quella  degli  antichi  abita¬ 
tori  con  essi  fosse  perita. 

Quale  sarà  il  suo  avvenire  quando  la  nostra 
Europa,  ora  tanto  della  sua  potenza  orgogliosa, 
sarà  vetusta  e  decaduta  ?  —  Forse  allora  in 
quella  terra  oltre  l’Oceano  che  per  grandiosità 
di  forme  locali,  copia  di  poderosi  fiumi,  mitezza 
di  cielo,  ricchezza  di  prodotti,  offre  ogni  più  de¬ 
siderata  condizione  per  la  evoluzione  dell’  uomo 
bianco,  forse  allora  l’America,  ove  centinaia  di 
milioni  d’uomini  possono  trovare  spazio  per  le 
loro  dimore,  avrà  un  posto  prevalente,  mostrando 
come  nel  volgere  dei  secoli  sia  destino  della  cul¬ 
tura  umana  compiere  il  circolo  della  Terra ,  ri¬ 
tornando  forse  per  l’ Oceano  immenso  alle  sue 
prime  sedi  asiatiche. 

Ora  col  decimoquinto  secolo  finiva  il  medio 
evo  e  già  apparivano  i  segni  d’una  era  nuova,  i 
frutti  del  lungo  periodo  di  faticoso  lavoro  e  di 
trasformazione  in  cui  gran  parte,  gloriosa  parte, 
aveva  avuto  la  Italia. 

Uno  spirito  d’indipendenza  e  di  libertà  aleg- 
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giava  sulla  Europa;  speranze  e  voti  che  un  giorno 
gli  uomini  avrebbero  tenuti  segreti,  ora  non  sem¬ 
bravano  più  temerarj.  All’ ampliato  circolo  delle 
cognizioni,  poiché  nuove  terre  apparivano  e  nuovi 
cieli,  si  associava  l’ampliato  circolo  della  vita  ideale, 
di  lei  che  non  ha  requie,  nè  confini. 

Se  le  città  marittime  e  mercantili  dell’ Italia 
anziché  logorarsi  in  gare  deplorabili  con  danno 
di  tutte  e  gloria  di  nessuna,  federate  come  le 
città  della  Hansa  germanica  avessero  favorito 
l’impresa  di  Colombo  ;  se  per  l’Italia  anziché  per 
un  principe  straniero  e  di  corta  fede,  egli  avesse 
fatta  la  sua  scoperta;  se  le  navi  italiane  anziché 
le  spagnuole  egli  avesse  condotte  alle  regioni 
equinoziali  del  Nuovo  Mondo,  quale  avvenire  per 
la  patria  nostra  ! 

Forse  a  lei  sarebbero  state  risparmiate  le  sven¬ 
ture  che  il  Macchiavelli  prevedeva  dopo  la  morte 
di  Lorenzo  De  Medici,  avvenuta  appunto  agli 
8  Aprile  del  medesimo  anno  1492  in  cui  cade 
la  prima  navigazione  di  Cristoforo  Colombo.  Poiché 
allora  con  vaste  colonie  e  fiorenti,  ella  avrebbe 
avuto  ancora  la  vita  gagliarda,  la  intelligente  at¬ 
tività  di  tempi  migliori. 

Invece  con  forze  bastevoli,  se  unita,  a  fondare 
uno  impero,  poiché  era  divisa,  con  tristi  fatti  e 
peggiori  auspici  si  chiudeva  il  secolo  decimo- 


quinto  ;  fiacca  ed  umiliata  ella  veniva  declinando, 
mentre  per  avvéniménti  gravissimi  nelle  contrade 
della  Europa  rispondenti  all’Oceano  si  veniva  tra¬ 
mutando  il  centro  della  vita  politica,  che  fino  a 
quell’ora  nella  Italia  si  era  mantenuto. 

Ad  ogni  modo  Cristoforo  Colombo  è  nostro  ; 
nostro  perchè  nato  in  terra  italiana;  nostro  perchè 
negli  anni  floridi  della  gioventù  in  questo  Ateneo 
iniziato  in  quelle  discipline  cui  attendeva  con 
immenso  amore  negli  anni  dell’età  virile,  e  gli 
erano  guida  e  conforto  nelle  maravigliose  imprese 
del  suo  genio  ;  nostro  perchè  prima  di  mendicare 
da  uno  straniero  la  grazia  di  donare  un  mondo 
alla  sua  corona,  egli  navigava  e  combatteva  sotto 
la  gloriosa  bandiera  di  San  Giorgio,  uomo  di 
mare  audace  e  prode  soldato. 

E  bene  lo  dimostrava  la  sua  città  nativa  quando 
tra  le  splendide  accoglienze,  conforme  il  gentile 
costume  italiano,  ai  convenuti  per  l’ ottavo  con¬ 
gresso  degli  scienziati  nazionali  nel  1846,  voleva 
fosse  l’inaugurazione  di  un  grandioso  monumento 
al  suo  cittadino  ;  ed  oggi  ancora  uno  stesso  pen- 
•  siero  ci  ha  qui  raccolti  per  tributare,  in  nome 
della  nobile  e  patriottica  Pavia  e  del  suo  antico 
e  glorioso  Ateneo,  un  omaggio  di  venerazione  e 
di  amore  alla  memoria  del  grande  figlio  di  Genova. 

E  questo  omaggio ,  al  quale  si  associavano 
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egregi  uomini  ed  istituti  di  tutta  Italia,  fautore 
il  suo  re  soldato,  per  quanto  modesto,  è  pure 
sincera  manifestazione  di  un  sentimento  generoso; 
è  manifestazione  del  culto  dei  nostri  grandi,  del 
culto  per  cui  tutti  noi  dall’Alpe  nevosa  al  mare 
africano  sappiamo  d’essere  figli  di  una  madrf, 
di  una  madre  sola;  del  culto  che  nei  giorni  tristi 
era  la  nostra  speranza,  nella  lotta  il  nostro  con¬ 
forto,  nella  vittoria  il  nostro  guiderdone;  è  ma¬ 
nifestazione  di  quella  che  io  direi  volentieri  la 
religione  dei  ricordi,  la  religione  di  ogni  popolo 
che  abbia  una  patria  ed  una  storia;  e  pertanto 
ancora  e  più  la  religione  di  noi  sangue  latino. 


Il  chiarisssimo  prof.  Vincenzo  Mignani  da  Bo¬ 
logna,  recatosi  a  Pavia  il  4  giugno  1882  per 
l’inaugurazione  del  monumento,  dettava  estem¬ 
poraneamente  per  la  fausta  circostanza  i  se¬ 
guenti  distici: 

Papìa  oli  salve!  toti  celeberrima  mando, 

Praeclaris  studiis  inclyta  gemma  nites. 

Dum  monumentum  consurgit  memorabile  in  aevum 
Adstantes  sequimur  plausibus  altisonis . 

Felsina  mittit  ave,  studiorum  splendida  mater , 

Et  gaadet,  Tibi  quod  gloria  parta  nova. 

* 

❖  * 

Christoforo  durabit  gloria  magna  Columbo , 

Et  sic  Papiae  nomea  honosque  vigente 
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Marozzi  cav.  ing.  Giuseppe . 

P 

50. 

00 

Martani  Antonio,  di  Lodi,  studente  in  legge  .  . 

P 

— 

50 

Merlo  Pietro,  professore  universitario . 

P 

5. 

00 

Mira  cav.  ing.  Carlo,  da  Milano . 

P 

100. 

00 

Moiragbi  D.  Pietro . 

Morini  cav.  avv.  Giuseppe,  da  Voghera,  deputato 

P 

3. 

00 

provinciale . 

P 

5. 

00 

Nascimbene  Damaso . 

P 

4. 

00 

Nocca  uff.  G.  C.  Carlo  Francesco . 

» 

30. 

00 

Nocca  cav.  dott.  Gaetano . 

P 

5. 

00 

N.  N.  signora  pavese  (due  offerte) . 

P 

27.  84 

N.  N.  Sacerdote  pavese . 

P 

5. 

00 

N.  N.  altro  idem  . 

P 

5. 

00 

N.  N . 

P 

— 

50 

N.  N . 

P 

— 

50 

Olivero  Paolo,  studente  di  legge . 

Operti  avv.  Bartolomeo,  membro  della  Società  geo- 

P 

1. 

00 

grafica  italiana . 

P 

10. 

00 

Somma  da  riportare 

L. 

2929 

14 
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Bìporto  L.  2929.  14 

Parmigiani  Felice  (  Trattoria  Cristoforo  Colombo  )  .  »  3.  00 

Parmigiani  Marietta  nata  Cattaneo  ......  »  3.  00 

Pasi  Luigi,  studente  in  legge . »  3.  00 

Pasotti  cav.  prof.  Giuseppe,  Direttore  della  scuola 

normale  femminile . »  3.  00 

Pederzani  Gian  Francesco . »  —  50 

Piccaroli  Fillide,  da  Torino . »  2.  00 

Pigorini  cav.  prof.  Luigi,  membro  della  Società 

geografica  italiana . »  10.  00 

Pozzolini  comm.  Giorgio,  colonnello ,  membro  della 

suddetta  Società . j>  10.  00 

Rizzi  dott.  cav.  Cesare,  oltre  la  gratuita  sua  pre¬ 
stazione  come  notaio . r  111.  95 

Rizzi  cav.  avv.  Giovanni ,  consigliere  comunale 

e  famiglia . i>  3.  00 

Ronchetti  Giuseppe,  studente  di  legge  a  Pisa  .  .  »  1.  00 

Rossi  Giuseppe,  studente  di  legge  .  »  1.  00 

Rossi  Mauro . d  5.  00 

Sacchi  Carlo,  dott.  in  legge . »  1.  00 

Sangalli  comm.  Giacomo,  professore  universitario  »  3.  00 

Scoccini  Giuseppe,  membro  della  Società  geografica 

italiana . j>  10.  00 

Scotti  Alessandro,  da  Milano,  studente  in  legge  .  d  1.  00 

Stefanini  dott.  Domenico,  consigliere  comunale  x>  5.  00 

Strada  dott.  cav.  Achille,  consigliere  provinciale  .  »  4.  00 

Tamanti  Ernesto,  da  Milano,  dott.  in  legge  ...  y>  1.  00 

Trecchi  marchese  cav.  Manfredi  Alessandro ,  da 

Cremona . d  3.  00 

Varini  cav.  G.  C.  Ferdinando,  conservatore  delle 

ipoteche . »  5.  00 

Vecchi  cav.  dott.  Angelo,  membro  e  f.  f.  di  segre¬ 
tario  del  Comitato . »  10.  00 


Somma  da  riportare  L.  3128.  59 
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Biporte*  L.  3128.  59 

Vecchio  prof.  Angelo,  dottore  in  matematica.  .  .  »  3.  00 

Vidari  comm.  avv.  Giovanni,  consigliere  comunale 

e  deputato  provinciale . »  10.  00 

Zinzani  Giuseppe,  di  Piacenza,  studente  in  legge  .  »  i .  00 


Somma  raccolta  •  .  .  .  L.  3142.  59 


Interessi  sino  al  30  Giugno  corr.  anno,  come  da 
conto  della  Banca  popolare,  presso  cui  venivano 
mano  mano  depositate  le  offerte  . »  103.  86 


Totale  introiti  .  .  .  .  L.  3246.  45 


Il  Sig.  Redaelli  Rodolfo,  economo  municipale,  ha  tenuto  dal  26 
Giugno  1880  al  30  Giugno  1882  gli  uffici  di  cassiere  onorario 
e  di  contabile  in  modo  da  meritarsi  distinta  lode  da  parte 
del  Comitato. 

Offrirono  componimenti  poetici  per  la  solennità  inaugurale  i  chia¬ 
rissimi  signori  cav.  Antonio  Zoncada,  professore  di  lettere 
nella  R.  Università,  cav.  avv.  nobile  Zanino  Volta,  da 
Como,  prof.  Antonio  Giliberti,  da  Solofra,  prof.  Antonio  Ma¬ 
gnani,  da  Bologna  e  Giuseppe  Baldi  da  Genova. 

I  signori  cav.  ing.  Giuseppe  Marozzi  e  Rossi  Mauro  misero  gen¬ 
tilmente  a  disposizione  del  Comitato  per  la  solennità  inau¬ 
gurale  due  bei  quadri  ad  olio  dei  distinti  pittori  Mauro 
Conconi  e  Luigi  Vecchi  rappresentanti  l’uno  il  giovane  Co¬ 
lombo  sulla  spiaggia  del  mare  —  l’altro  Colombo  al  convento 
della  Babida. 

La  Società  italiana  pel  gaz  aveva  generosamente  concesso  l’illu¬ 
minazione  straordinaria  del  corso  Vittorio  Emanuele  el’ono- 
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revole  Municipio  accordava  l’uso  dei  relativi  apparecchi  a 
tre  fiamme  che  dovevano  applicarsi  ai  fanali  pubblici  del 
Corso  succitato. 

Pavia  30  Giugno  1882. 


Il  Comitato 


G.  CANTONI  Rettore  Presidente. 

G.  Dàpelli/.  /.  di  Sind.  -  E.  Balbi  -  C.  Dell’Acqua  -  A.  Vecchi. 


ELENCO 


DEI 


BENEMERITI  PER  GRAZIOSI  DONI 

FATTI 

AL  MUSEO  COLOMBIANO  GEO-ETNOGRAFICO. 


Balbi  prof.  nob.  uff.  Eugenio,  promotore. 


Ministero  della  Guerra. 

»  dei  Lavori  pubblici. 

Ufficio  idrografico  della  R.  Marina  in  Genova. 

Brambilla  uff.  nob.  Camillo. 

Giumanini  rag.  Camillo. 

Prelini  prof.  Cesare. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  annoverò  questo  Museo  fra 
quegli  Istituti  ai  quali  intende  ripartire  gli  oggetti  dati  in 
dono  dal  Governo  Giapponese  alla  Mostra  geografica  inter¬ 
nazionale  in  Venezia. 


A 


» 


